
 
GIORNALE DI GEOPOLITICA, SICUREZZA, FORZE ARMATE E STORIA MILITARE

MAGAZINE NUMERO 9 • ANNO 2020

IN ESCLUSIVA

IN QUESTO NUMERO
Intervista al Direttore della Direzione Investigativa Antimafia

COVID-19, punto di situazione su terapia e vaccini

I due Marò e il Caso Enrica Lexie

Punto di situazione sulla Turchia e Sahel

185 rgt a par esercitazione Marte 2020



AZIENDA GLOBALE ad ALTA TECNOLOGIA
nei SETTORI dell’AEROSPAZIO, DIFESA e SICUREZZA

NOSTRI MEDIA PARTNER:

AZIENDA LEADER nel CAMPO ELETTRONICO,
INFRAROSSI, ISR, CYBER e SICUREZZA



SETTEMBRE 2020  											             www.reportdifesa.it

Reportdifesa.it è un nuovo portale di informazione di politica internazionale, di temi legati alla 
difesa nazionale e internazionale, di storia e cultura militare.

Iscritto con R.G. 784/2020 e R.STAMPA 3/2020 presso il 
Tribunale di Avellino

Direzione e Redazione
Via Piacentile, 44 - San Martino Valle Caudina (AV)

Tel. +393384956262
redazione@reportdifesa.it
direttore@reportdifesa.it

www.reportdifesa.it

Direttore Responsabile
Luca Tatarelli

Vicedirettrici
Francesca Cannataro

Giulia Prosperetti

Responsabile Relazioni Estere e Marketing
Marco Pugliese

Responsabile Ufficio Legale e HR Manager
Ferdinando Ceglia

Responsabile Grafica e Editing
Benedetta Roman

Social Media Manager
Alessia Policastro

Magazine
Coordinatore Francesco Ippoliti

Magazine scaricabile gratuitamente on-line
siamo anche su:

1Stampato da Grafiche Passart  San Donà di Piave  Venezia



www.reportdifesa.it                                                                                                                                                                    SETTEMBRE 2020

Intervista al Direttore della Direzione 
Investigativa Antimafia

COVID-19 tra vaccini e terapie:
la corsa contro il tempo per bloccare la 
pandemia
di Giuseppe Patuelli

Alcune riflessioni sulla sentenza definitiva
sul caso dell’Enrica Lexie e dei due Marò
di Giuseppe Paccione

Turchia: una potenza regionale oppure
una pedina?
di Francesco Ippoliti

Tra Jihad e povertà, il Sahel minaccia gli
equilibri mondiali
di Daniela Lombardi

Speciale Marte 02/2020: 
36 ore da Diavolo Giallo
di Giusy Criscuolo

6

15

21

40

48

2

IN QUESTO NUMERO

31



Studio Feltrin
Lo Studio Feltrin si trova a Ceggia, vicino a San 
Donà di Piave e Portogruaro. 
Ci occupiamo principalmente di contabilità per 
piccole e medie imprese.
Grazie ad una rete di colleghi e collaboratori 
possiamo offrire ai nostri clienti consulenze 
complete in tempi rapidi.

Contattaci

Via Virginia Tonelli 51/2
30020 Ceggia (VE)

Tel. +39 0421 329466 / 0421 329207
Fax +39 0421 466612

michele@studiomichelefeltrin.it



www.reportdifesa.it                                                                                                                                                                    SETTEMBRE 2020

EDITORIALE
di Luca Tatarelli*

In questo nuovo numero del Magazine di Report Difesa abbiamo voluto offrire 
alle nostre affezionate lettrici ed ai nostri affezionati lettori temi di approfondi-
mento su varie questioni.
Partiamo, per prima cosa, da una lunga disamina del fenomeno mafioso con il Di-
rettore della Direzione Investigativa Antimafia (DIA), Generale di Corpo d’Armata, 
dell’Arma dei Carabinieri, Giuseppe Governale.
Analizziamo poi la lunga questione della pandemia per il COVID-19 con Giuseppe 
Patuelli che spiega quali percorsi scientifici si stanno facendo per studiare una 
efficace terapia ed arrivare alla produzione di vaccini in modo da riportare la 
situazione sotto controllo sanitario e garantire una maggiore sicurezza e libertà 
di movimento di persone e merci dopo il lungo lockdown lockdown.
Con Giuseppe Paccione, invece, abbiamo approfondito, con un occhio giuridico, 
la questione relativa al caso dell’Enrica Lexie e delle conseguenze giudiziarie che 
hanno interessato Massimiliano Latorre e Salvatore Girone, più conosciuti come 
i “due Marò”.
In queste settimane la Turchia è stata al centro dell’attenzione per quanto sta 
avvenendo nel Mediterraneo. Il quesito che Francesco Ippoliti propone, in base 
all’analisi degli eventi, è se Ankara è una vera potenza regionale oppure la pedina 
di una superpotenza.
E sempre in tema di Geopolitica e di Sicurezza internazionale con Daniela Lom-
bardi andiamo nel Sahel, dove il jihadismo minaccia gli equilibri mondiali e le 
missioni internazionali presenti nell’area non riescono a porre fine ai numerosi 
episodi di violenza.
Infine grazie a Giusy Criscuolo andiamo a scoprire come si addestra il 185 rgt. 
artiglieria paracadutisti della Brigata Folgore: conosciuti come i “Diavoli Gialli”.
Buona lettura

*Direttore Responsabile Report Difesa
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1.	 La Direzione Investigativa Antimafia 
(D.I.A.) è stata istituita nell’ambito del Diparti-
mento della Pubblica Sicurezza per combattere 
le associazioni mafiose e qualsiasi atto ad esse 
collegate.
Dal 1991 ad oggi, come è cambiata la sfera 
mafiosa e quanto valore hanno ancora i boss 
del calibro di Totò Riina e Provenzano?

La DIA e la Procura Nazionale Antimafia rappre-
sentano la traduzione di una visione lungimiran-
te dei giudici Falcone e Borsellino. Due Organismi 
che avrebbero affrontato il tema del contrasto 
alla criminalità non più in termini di emergenza 
ma strutturali, marcando un segno di discontinu-
ità rispetto alla strategia di lotta alla mafia adot-
tata fino alla fine degli anni ’80.
La DIA nasce, infatti, con la legge n. 410 del 30 
dicembre 1991 e non è un caso che, proprio in 
quei giorni, si chiudeva il maxiprocesso di Paler-
mo, con i giudici della Sesta Sezione Penale della 
Corte di Cassazione che stavano dando corpo ad 
una sentenza che, con i suoi 19 ergastoli e 2.665 
anni di carcere, rappresenterà una delle pietre 
miliari della storia giudiziaria repubblicana, cri-
stallizzando l’esistenza della mafia ed afferman-
do il principio della struttura unitaria e verticisti-
ca di cosa nostra.
In quegli stessi giorni, la legge 20 gennaio 1992, 
n.8. istituiva la Procura Nazionale Antimafia.
Risposte tangibili che lo Stato dava, sul fronte 
giudiziario e investigativo, alla sanguinosa scia di 
sangue che la mafia siciliana si era lasciata alle 
spalle dal dopoguerra in poi e che Cosa nostra 
aveva - e avrebbe di lì a pochi mesi - continuato 
a perpetrare con ferocia. 
La “stagione delle stragi” rappresenta, però, 
un’anomalia, un errore di valutazione da parte 
della mafia, che ha provocato la reazione ferma 
e tenace dello Stato e che ha segnato inevitabil-
mente l’inizio della sua sconfitta militare.
Successivamente, nel suo processo evolutivo, ha 

avuto la capacità di “ripensarsi”, continuando ad 
offrire un welfare alternativo. Un’associazione 
capace di colmare spazi soprattutto di identità 
culturale, che purtroppo continuano ad esserci 
nel sud del Paese.
Le mafie, pertanto, e Cosa nostra in particolare, 
vivono questa bivalenza: da un lato restano an-
corate a salde tradizioni, all’interno delle quali 
l’età avanzata non costituisce affatto un im-
pedimento all’esercizio del potere da parte dei 
capi, rappresentando, al contrario, un fattore 
di rispetto e prestigio  (Totò Riina è rimasto for-
malmente a capo di Cosa nostra fino all’ultimo 
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giorno) dall’altro sono diventate portatrici di un 
modello imprenditoriale – si pensi alla ‘ndran-
gheta - più moderno, efficiente e flessibile, che 
le spinge sempre ad estendere i propri interessi 
fuori dalle Regioni d’origine e all’estero. 

2.	 Il rapporto Stato-Mafia è sempre stato 
in passato uno dei principali obiettivi della cri-
minalità organizzata, gestire l’apparato pub-
blico a qualsiasi livello è fonte di enormi som-
me di denaro. Quanto è ancora attuale?

È quantomai attuale. Nell’ultima Relazione se-
mestrale della DIA è stato dedicato un approfon-
dimento agli Enti in gestione commissariale per 
infiltrazioni mafiose. 
Basti pensare che nel 2019 sono stati sciolti 20 
Consigli Comunali e 2 Aziende sanitarie provin-

ciali, che si sono aggiunti alle 29 Amministrazio-
ni ancora in fase di commissariamento. In totale, 
il Paese si è trovato a fronteggiare ben 51 Enti in 
gestione commissariale per infiltrazioni mafiose, 
di cui 25 in Calabria, 12 in Sicilia, 8 in Puglia, 5 in 
Campania e 1 in Basilicata: si tratta del nume-
ro, in assoluto, più rilevante dal 1991, anno di 
introduzione della norma sullo scioglimento per 
mafia degli enti locali.
A questi 51, nell’anno in corso, si sono aggiunti 
altri 6 scioglimenti, con 1 che merita una men-

zione particolare, quello di Saint Pierre in Valle 
d’Aosta, il primo in assoluto per questa Regione.
È un aspetto, quello dell’infiltrazione negli ap-
parati burocratici, su cui la DIA ha voluto solle-
citare l’attenzione delle Istituzioni e dell’opinione 
pubblica perché, anche a seguito dell’emergenza 
COVID, oltre alle aziende in difficoltà finanziaria, 
sarà la Pubblica Amministrazione quella più espo-
sta agli interessi delle organizzazioni criminali, a 
partire proprio dai Comuni, che potrebbero bene-
ficiare di forti somme di denaro da impiegare in 
appalti e servizi pubblici.

3.	 Alla luce di quanto ha esposto è eviden-
te che mai, come in questo periodo, vi sono sta-
te numerose amministrazioni locali sciolte per 
mafia. Non solo nel sud dell’Italia ma anche e 
spesso al nord. Perché si sono infiltrate in que-
ste realtà e come si possono individuare e com-

battere? Che responsabilità hanno le istituzioni 
locali in merito?

Ho fatto cenno al comune di Saint Pierre in Valle 
d’Aosta, perché è l’ultimo, al Nord Italia, in ordine 
di tempo. 
Era il 1995 quando venne sciolto per infiltrazio-
ni mafiose il primo Comune del Nord, quello di 
Bardonecchia, in provincia di Torino, perché ven-
ne accertata la costituzione, si legge nel DPR del 
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2 maggio 1995, di un “vero e proprio comitato 
d’affari” diretto da un boss ‘ndranghetista per 
l’assegnazione e la gestione di appalti e conces-
sioni edili.
È importante interrogarsi su come mai, a distan-
za di venticinque anni, continuino a verificarsi 
scioglimenti di comuni anche in aree non di ele-
zione delle mafie.
Una risposta a questa domanda viene dal caso 
del comune di Brescello, nel 2016, il primo in 
Emilia Romagna, dove il sistema ha ceduto pri-
ma a causa di una generale sottovalutazione del 
fenomeno mafioso e poi per la corruzione dei 
pubblici funzionari.
Due fattori che rappresentano il grimaldello che 
ha favorito una silente, ma inesorabile infiltra-
zione della cosca GRANDE ARACRI di Cutro sul 
territorio emiliano. 

4.	 La pandemia legata al virus COVID 19 
ha portato crisi ed impoverimento delle strut-

ture economiche e sociali. L’Europa ha stanzia-
to un flusso di miliardi mai visto in preceden-
za. Lei lo ha paragonato al piano Marshall del 
dopo guerra. Questi soldi potrebbero essere 
l’affare del secolo per le mafie. Come sta rea-
gendo la DIA in merito e quali sono le valuta-
zioni in merito?

L’infiltrazione della criminalità organizzata nell’e-
conomia legale e nel tessuto sociale è un proble-
ma complesso, che richiede uno sforzo impor-
tante per essere investigato, perché complesso e 
globalizzato è il sistema economico. È un sistema 
con il quale non solo le mafie hanno imparato 
a convivere, ma che è diventato addirittura un 
volano per l’imprenditoria criminale e il COVID 
rappresenta certo l’ennesima opportunità.  
La forza delle organizzazioni criminali sta, infat-
ti, nella straordinaria capacità di adattamento, 
quella del camaleonte, la capacità cioè di ade-
guarsi e finanche di anticipare quelle che sono 
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le prospettive di affari in settori economici emer-
genti. 
In questo momento, siamo esattamente nel 
mezzo di un processo evolutivo in cui le mafie 
stanno progressivamente mutando sembianze 
e strategie d’azione, cosa che impone di dotarsi 
di strumenti investigativi e di analisi moderni ed 
adeguati, per comprendere i profili operativi di 
quella che resterebbe, altrimenti, una lotta asim-
metrica. 
La DIA ha investito molto, e continuerà a farlo, 
negli applicativi informatici di supporto alle at-
tività di investigazione preventiva e giudiziaria. 
L’obiettivo è quello di scandagliare a tutto tondo 
i comportamenti delle mafie, monitorando sia 
gli appalti pubblici che le transazioni sospette di 
denaro. Il tutto nella prospettiva di intercettare i 
canali di riciclaggio e reinvestimento delle mafie, 
in Italia e all’estero.

  
5.	 Le nostre associazioni mafiose hanno 
sempre controllato il territorio. Di recente al-
tre organizzazioni mafiose si sono impadronite 
di traffici illegali nel nostro paese, tra queste 
la mafia albanese e quella nigeriana. Il primo 
quesito è come hanno fatto quest’ultimi ad ag-
gredire il territorio nazionale?

Le associazioni mafiose nazionali ragionano in 

una logica di costi e benefici. È improprio, per-
tanto, pensare che altre organizzazioni abbia-
no assunto il monopolio di alcuni settori illeciti, 
come lo spaccio di droga o la prostituzione, senza 
il placet delle mafie. È una questione di posiziona-
mento commerciale. 
Lo spaccio di droga, ad esempio, garantisce im-
portanti guadagni alle organizzazioni straniere, 
ma a fronte di un’alta esposizione al rischio. 
Il traffico internazionale di stupefacenti, il rici-
claggio di denaro e gli appalti pubblici consen-
tono, invece, alle mafie nazionali, di ottenere un 
altissimo ritorno dell’investimento iniziale, senza 
destare allarme sociale. 

6.	 Sempre riferito alle nuove mafie stra-
niere, quanto sono pericolose per il nostro si-
stema paese e che relazioni hanno con le nostre 
organizzazioni mafiose?

I sodalizi stranieri rappresentano spesso la diret-
ta emanazione di più articolate e vaste organiz-
zazioni transnazionali, ma anche l’espressione 
di una presenza sul territorio nazionale consoli-
datosi nel tempo, che in alcuni casi ha assunto 
le connotazioni delle tradizionali associazioni di 
tipo mafioso.
Un’ assimilazione che, sul piano criminale, specie 
in materia di stupefacenti, si traduce spesso in 
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delle vere e proprie joint venture tra 
organizzazioni mafiose nazionali e 
straniere, con un precisa ripartizione 
di compiti e funzioni. 
Si pensi ai rapporti storici tra crimi-
nalità pugliese e gruppi albanesi, ce-
mentati prima con il contrabbando di 
sigarette e poi con i traffici di droga, 
sfruttando la c.d. “rotta balcanica”. 
Gruppi albanesi che, forti proprio del 
know how maturato nei traffici in-
ternazionali di droga, sono entrati in 
rapporti di affari anche con la ‘ndran-
gheta.
Più complesso è il rapporto tra Cosa 
nostra e criminalità nigeriana, una 
cui enclave si è insediata a Palermo, 
nello storico quartiere di Ballarò. La “mafia nige-
riana” ha potuto, nel tempo, ritagliarsi uno “spa-
zio” con l’assenso di Cosa nostra, riuscendo a 
gestire lo sfruttamento della prostituzione di gio-
vani connazionali nonché il traffico e lo spaccio di 
sostanze stupefacenti. L’organizzazione siciliana, 
comunque, laddove necessario, non ha tardato 
a sottolineare il proprio predominio territoriale, 
anche con azioni di forza.

7.	 L’apparato legislativo attuale insieme 
a quello giudiziario cerca di emanare norme 
sempre più repressive per combattere il feno-
meno della mafia. Secondo lei è sufficiente op-
pure si deve agire anche su altre strade?

Le mafie sono in continua evoluzione e adotta-
no comportamenti criminali sempre nuovi, che è 
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importante, laddove necessario, che il legislatore 
stigmatizzi sul piano penale. 
Questo vale soprattutto per le indagini di carat-
tere internazionale, dalle quali emerge l’utilizzo 
costante di strumenti di comunicazione e paga-
mento all’avanguardia e non convenzionali. Un 
sistema normativo, compreso quello comunita-
rio, al passo con i tempi e allo stesso tempo chia-
ro e snello, è fondamentale. Ma non basta. 
C’è bisogno di un impegno “morale”, oltre che 
investigativo, che va portato avanti anche sul 
piano internazionale, per sensibilizzare e diffon-
dere la conoscenza su ciò che effettivamente è 
diventata oggi la mafia. 
Quando ci confrontiamo con i colleghi degli altri 
Stati abbiamo la sensazione che non capiscano 
pienamente cosa vogliamo loro dire. Pensano 
che la mafia o la ‘ndrangheta siano, sì, organiz-
zazioni criminali ma non ne comprendono ap-
pieno il “sentiment”, l’aspetto diciamo così soft, 
quello culturale e, soprattutto, la capacità di fare 
affari attraverso le amicizie e la corruzione. 
Far comprendere la vera natura delle mafie è un 
passaggio della massima importanza.

8.	 Le recenti scarcerazioni di numerose 
persone di spicco della mafia legate alla pro-
blematica della pandemia, ha innescato un 
forte risentimento nell’opinione pubblica che 
si è sentita minacciata e poco protetta dal si-
stema di sicurezza dello Stato. Quali segnali ha 
ricevuto la mafia in merito a questo scarcera-
mento e quali problemi di sicurezza ha creato? 

L’emergenza COVID-19, associata allo stato di 
sovraffollamento delle carceri, ha generato un 
forte allarmismo nella popolazione carceraria, 
sfociato anche in tentativi di rivolta.
A ciò si aggiunga come in coincidenza con l’emer-
genza sanitaria, sia stata concessa la detenzione 
domiciliare a numerosi detenuti, in qualche caso 
anche in favore di boss mafiosi, condannati de-
finitivamente per reati gravi, molti dei quali sot-
toposti al regime di alta sicurezza e alcuni addi-
rittura al regime detentivo di cui all’art. 41 bis, 
legge 354/1975.
L’effetto dell’applicazione di regimi detentivi al-
ternativi a quello carcerario ha indubbi riflessi 
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negativi per una serie di motivazioni.
In primo luogo rappresenta l’occasione per rin-
saldare gli assetti criminali sul territorio, anche 
attraverso nuovi summit e investiture. Il “contat-
to” ristabilito può anche portare alla pianificazio-
ne di nuove strategie affaristiche (frutto anche di 
accordi tra soggetti di matrici criminali diverse 
maturati proprio in carcere) e offrire la possibi-
lità ai capi meno anziani di darsi alla latitanza.
Oltre al rischio della latitanza, l’applicazione di 
regimi alternativi al carcere, riavvicinando i cri-
minali al territorio, può anche favorire faide tra 
clan rivali, latenti proprio per effetto della deten-
zione in carcere.
Ma soprattutto occorre porre in rilievo come la 
scarcerazione in anticipo di un mafioso, addirit-
tura di un ergastolano, è avvertita dalla popola-
zione delle aree di riferimento come una cartina 
di tornasole, la riprova di un’incrostazione di se-
coli, diventata quasi un imprinting: quello secon-
do cui mentre la sentenza della mafia è certa e 
definitiva, quella dello Stato può essere provviso-
ria e a volte effimera.
Infine, è pure bene evidenziare che la conces-
sione della detenzione domiciliare contraddice 
la ratio di quella in carcere, che punta ad inter-
rompere le comunicazioni e i collegamenti tra 
la persona detenuta e l’associazione mafiosa di 
appartenenza. 
In sintesi, qualsiasi misura di esecuzione della 

pena alternativa al carcere per i mafiosi rappre-
senta un vulnus al sistema antimafia.
Alla luce della situazione verificatasi, il Governo 
– tenendo anche conto delle riflessioni matura-
te all’interno del presidio nazionale antimafia 
– è per fortuna intervenuto con il Decreto legge 
10 maggio 2020, n. 29: una correzione di rotta 
fondamentale per contemperare l’esigenza di 
tutelare la salute dei detenuti mafiosi, con la 
necessità che questi non ristabiliscano pericolosi 
contatti con l’esterno.

9.	 Infine, quale messaggio vorrebbe lan-
ciare alle giovani generazioni sul problema 
mafia, quale sarà il ruolo dei giovani per com-
battere tale fenomeno?

Quello che la mafia teme è la scuola, perché 
l’istruzione innalza, specie nelle aree più degra-
date del Meridione, il concetto di cittadinanza e 
stronca il vivaio, la cantera delle organizzazioni 
criminali.
L’invito che faccio ai ragazzi che spesso incontro 
nelle scuole è quello di educarsi alla legalità, al 
rispetto quotidiano delle regole e quindi degli al-
tri. 
L’educazione alla legalità, associata al rilancio 
economico e sociale del sud Italia, rappresenta-
no il più importante investimento per le future 
generazioni.
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di Giuseppe Patuelli*

La pandemia causata dal coronavirus SARS-
coV-2 ha prodotto una corsa senza precedenti 
nella ricerca di terapie efficaci per la prevenzione 
ed il trattamento della malattia causata da que-
sto agente patogeno. Allo stesso modo si è scate-
nata una sfida tra numerosi gruppi di ricerca per 
l’individuazione di un vaccino efficace. Cerchia-
mo quindi di esaminare, alle porte di un autunno 
non scevro di preoccupazioni per la comparsa di 
una più che probabile “seconda ondata”, cosa 
sta succedendo nei laboratori di ricerca.

I candidati vaccini

Attualmente gli studi su molecole che possano 
indurre risposta immunitaria sono più di 165 
mentre 32 sono i candidati sperimentati sull’uo-

mo a vari livelli. Di questi, solo otto sono nella 
Fase 31  della sperimentazione e due, quello cine-
se e quello russo, sono stati ufficialmente appro-
vati dalle rispettive agenzie di regolamentazione 
dei farmaci (le corrispondenti nazionali della no-
stra AIFA, l’Agenzia Italiana del farmaco) anche 
se non avevano concluso l’iter della Fase 3 (va 
sottolineato che tale procedura costituisce un’as-
soluta anomalia).
Per comprendere meglio cosa accade a livello 
sperimentale va chiarito che le tipologie di  vac-
cini, il cui scopo è sempre quello di provocare nel 
soggetto trattato una risposta immunitaria, si 
dividono in quattro famiglie: quelli basati sugli 
«acidi nucleici» (Dna e Rna) che utilizzano, cioè, 

uno o più geni (in questo caso del coronavirus);-
quelli con «vettori virali» che utilizzano un virus 
che non può replicarsi ma che è in grado di forni-
re alle cellule proteine virali capaci di stimolare la 
risposta immunitaria; quelli basati su «proteine 
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ricombinanti» che generalmente utilizzano una 
proteina o un frammento proteico del coronavi-
rus; infine quelli con «virus inattivati» o attenua-
ti.
In testa alla corsa si trova la “biotech” statuni-
tense Moderna la quale ha annunciato, lo scorso 
27 luglio, che inizierà la fase finale dei test clinici 
per il suo vaccino, diventando la prima società 
al mondo a raggiungere questa tappa. A questa 
fase parteciperanno 30mila persone. Lo studio 
dovrebbe durare sino al 27 ottobre. Il vaccino di 
Moderna, che collabora strettamente con il Na-
tional Institutes of Health si basa sulla tecnica 
dell’«acido nucleico». Il governo statunitense ne 
ha opzionato 100 milioni di dosi.
A ruota segue Pfizer: il board della multinaziona-
le di New York ha annunciato, il 28 luglio, l’inizio 
della  fase finale dei test clinici per il suo vacci-
no basato sulla tecnologia dell’Rna messaggero. 
Lo sviluppo è frutto della collaborazione con la 

tedesca BioNTech ed il produttore cinese di far-
maci Fosun Pharma. Pfizer prevede di produrre 
1,3 miliardi di dosi in tutto il mondo entro la fine 
del 2021.
Altre società, tra le quali la cinese Cansino Bio-
logics (ma non dimentichiamo il candidato dello 
Jenner Institute di Oxford) tentano la strada del 
“virus inattivo”.  Il vettore utilizzato dai cinesi è 
l’adenovirus di tipo 5 del comune raffreddore. Ad 
oggi il vaccino sperimentato in Cina è approvato 
ma l’uso è limitato a livello  militare, come deter-
minato lo scorso 25 giugno dalla Commissione 
Centrale Militare cinese.
La società britannico-svedese AstraZeneca sta 
sperimentando un adenovirus di scimpanzè. Il 
cosiddetto vaccino «europeo» (l’Europa, com-
presa l’Italia, ne ha prenotato 400 milioni di 
dosi) è in Fase 3 di studio in Brasile, Sud Africa 
e Stati Uniti. Alla sua realizzazione collabora an-
che l’ Istituto di ricerca di biologia molecolare di 
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Pomezia. AstraZeneca ha indicato che potrebbe-
ro essere in grado di iniziare a fornire vaccini di 
emergenza già a ottobre.
Il vaccino russo denominato «Sputnik» è il secon-
do che ha ricevuto approvazione ufficiale dal pro-
prio governo dopo quello cinese (limitato però 
all’uso militare), pur essendo appena entrato 
nella Fase 3 di sperimentazione. Gli sperimenta-
tori del Gamaleya National Research Centre for 
Epidemiology and Microbiology non hanno reso 
noti i risultati relativi alle fasi precedenti e non 
esiste alcuna pubblicazione ufficiale che sia stata 
oggetto di revisione scientifica da parte della co-
munità internazionale. Tutto ciò pone forti dubbi 
sull’efficacia di un vaccino che, al momento, è 

stato testato solo su una settantina di soggetti.
Il candidato italiano della società di Castel Ro-
mano ReiThera, sviluppato in collaborazione con 
l’Istituto Spallanzani di Roma e basato sempre su 
un vettore adenovirale, ha superato i test precli-
nici, ma ha iniziato la Fase 1 solo il 24 agosto con 
la somministrazione ai volontari.
Francia e Regno Unito, rappresentate dai colossi 
farmaceutici Sanofi e GSK, possiedono una lunga 
esperienza nella produzione di vaccini e si sono 
orientate sulla tecnologia della «proteina ricom-
binante». Pur essendo la procedura di sviluppo 
più lunga e complessa, questi composti sono i 
candidati vaccini che finora hanno indotto le più 
elevate concentrazioni di anticorpi neutralizzan-
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ti e potrebbero funzionare meglio degli altri. Gli 
studi sono però agli esordi.
La disponibilità del vaccino ad «acido nucleico» o 
a base di «vettori virali» potrebbe essere realisti-
camente prevista entro l’estate 2021 mentre un 
vaccino a base di «proteine ricombinanti» non 
sarà disponibile prima della fine del 2021.

Le terapie
farmacologiche

Il panorama riguardante 
la terapia medica è al-
quanto variegato e com-
plesso: ad oggi non siamo 
in possesso di risultati 
derivati da trials clinici 
controllati e randomizza-
ti che hanno dimostrato 
efficacia su COVID-19 (e 
sulle sue complicanze) o che supportano l’utiliz-
zo di farmaci nella profilassi. In tutto il mondo 
sono però più di 300 gli studi in corso ed un inte-
ressante review recentemente pubblicata dalla 
prestigiosa rivista scientifica JAMA ne traccia un 
interessante quanto esaustivo quadro2.
Lo studio del ciclo del virus all’interno dell’ospite 
ha permesso di identificare numerosi potenziali 
target per i farmaci oggi disponibili e sono in cor-
so di sperimentazione alcune sostanze già utiliz-
zate per combattere altri virus simili (come SARS 
e MERS,  sindromi respiratorie causate da virus 
simili a quello legato alla attuale epidemia che 
hanno avuto diffusione negli anni attorno dal 
2002 al 2004, la prima, e nel 2012 la seconda), 
agenti antivirali approvati per l’utilizzo nell’HIV, 
l’interferone che ha dimostrato una certa attività 
nei confronti della MERS.

Altri principi attivi sono utilizzati, come terapie 
aggiuntive da utilizzare in combinazione con gli 
agenti antivirali. In particolare sono tre quelle 
che sono potenzialmente efficaci: i corticosteroi-
di (dei quali il rappresentante più conosciuto è 
il cortisone), gli agenti immunomodulatori e la 
terapia con immunoglobuline.
Il razionale per l’utilizzo dei corticosteroidi e quel-
lo di ridurre la risposta infiammatoria a livello 

polmonare: è infatti l’in-
fiammazione che conduce 
al danno polmonare acu-
to ed alla sindrome da di-
stress respiratorio (ARDS). 
A tutt’oggi il ruolo di questa 
terapia, nonostante il po-
tenziale ruolo positivo, ri-
mane fortemente discusso 
poiché i risultati finora otte-
nuti sono poco confortanti.

I farmaci immunomodulatori e gli agenti anti-
citochine hanno un ruolo potenzialmente inte-
ressante poiché il danno polmonare è causato 
anche da una risposta immune amplificata e dal 
rilascio di una “tempesta” di citochine3. Tra i far-
maci più promettenti va segnalato il Tocilizumab 
che ha fornito interessanti risultati seppur limita-
ti ad un numero ridotto di casi.
La terapia con immunoglobuline, della quale si 
è tanto parlato nei mesi precedenti (la famosa 
terapia con plasma dei pazienti convalescenti), si 
basa su un razionale molto interessante: gli anti-
corpi dei pazienti guariti possono essere di aiuto 
nel combattere sia il virus che le cellule infette. 
Alcuni report, relativi ad un utilizzo in patologie 
simili (parliamo sempre di SARS) riportano una 
significativa riduzione della mortalità. Anche 
in questo caso, però, maggiori studi controllati 
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sono necessari per stabilire la reale efficacia di 
questa terapia.
E’ infine interessante riportare le conclusioni di 
questo Autore che, mi permetto, faccio mie: “la 
più efficace strategia a lungo termine per la pre-
venzione di futuri focolai di questo virus dovreb-
be essere lo sviluppo di un vaccino in grado di 
produrre immunità protettiva”.
Oggi in attesa che ciò si realizzi e ferma la spe-
ranza che le tempistiche previste per avere un 
vaccino efficace e  pronto per la diffusione su 
scala mondiale siano rispettate, rimangono es-
senziali e importantissime per tutti i pazienti col-
piti da questa grave malattia le procedure e le te-
rapie atte a mantenere sotto controllo l’infezione 
ed a prevenire complicanze, stante l’assenza di 
un trattamento specifico per il COVID-19.
Per tutti noi, va fortemente ribadito, è essenziale 
non abbassare la guardia e continuare ad appli-

care, nel quotidiano, tutte le misure e le norme 
atte ad evitare la diffusione del virus. La preven-
zione primaria rimane infatti l’unica arma di cui 
disponiamo per i mesi che ci separano dalla di-
sponibilità del vaccino.
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1 Lo sviluppo di un farmaco o di un vaccino prevede, dopo le 
prove in laboratorio, tre fasi di sperimentazione sull’uomo 
(fase clinica):
- la Fase 1 consiste nelle verifiche su sicurezza e tollerabilità; 
nel caso di un vaccino viene valutata anche la capacità di 
indurre una risposta immunitaria. È condotta su un numero 
limitato di persone.
- Nella Fase 2 viene indagata l’attività terapeutica per il far-
maco e la capacità di stimolare il sistema immunitario per il 
vaccino, sono stabilite dosi e modalità di somministrazione. 
I soggetti inclusi negli studi sono centinaia.
-La Fase 3 serve a dimostrare, con uno studio su decine di 
migliaia di soggetti, che il “principio attivo” testato (o il vac-
cino) sono “efficaci” in modo statisticamente significativo 
senza causare effetti collaterali di rilievo. I soggetti trattati o 
vaccinati vengono messi a confronto con un gruppo di trat-
tati con placebo o di non vaccinati..

2 J.M. Sanders et al. Pharmacological Treatments for Coro-
navirus Diease 2019 (COVID-2019) A review. Jama, May 12, 
2020 Volume 323, Number 18, 1824-1836

3 Le citochine sono proteine di piccole dimensioni che si le-
gano a specifici recettori delle cellule a cui comunicano una 
specifica istruzione specifica come, ad esempio, lo stimolo a 
crescere, oppure a differenziarsi o ancora l’ordine di morire.
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di Giuseppe Paccione*

Dopo otto anni di duro calvario dei due marò Sal-
vatore Girone e Massimiliano Latorre della Ma-
rina militare, appartenenti al Reggimento San 
Marco, finalmente si chiude la controversia tra 
l’Italia e l’India con la sentenza definitiva emes-
sa dai cinque giudici dell’arbitrato internazionale 
del mare a seguito dell’incidente del mercantile 
Enrica Lexie avvenuto nel 2012. Della vicenda mi 
sono occupato quando ho scritto un libro, gra-
zie anche alla collaborazione dell’ambasciatore 
Giulio Maria Terzi di Sant’Agata, già Ministro de-
gli Esteri all’epoca dell’incidente. All’ex ministro 
devo la prefazione delle mie pagine.
 La Convenzione delle Nazioni Unite sul Diritto 
del mare – CNUDM –, ai sensi dell’Allegato VII, 
determina l’istituzione di un arbitrato del mare, 
composto da cinque giudici, con il compito di ri-
solvere le controversie fra gli Stati su questioni 
attinenti alle regole marittime. La composizio-
ne di questo strumento ad hoc è stata richiesta 
dall’Italia per risolvere la questione afferente alla 

giurisdizione della nave battente bandiera italia-
na Enrica Lexie e all’immunità funzionale dei due 
fucilieri Salvatore Girone e Massimiliano Latorre, 
inquadrati come organi militari nel Reggimento 
San Marco. In attesa che vengano rese pubbliche 
le motivazioni dell’arbitrato del mare, le autorità 
indiane hanno depositato la sentenza presso la 
Corte Suprema indiana. Le mie riflessioni si foca-
lizzano su due aspetti: la giurisdizione e l’immu-
nità funzionale.
 La controversia concerneva l’incidente avvenuto 
in mare a circa 20 mn. che ha coinvolto la pe-
troliera battente bandiera italiana, Enrica Lexie, 
e un’imbarcazione di piccola dimensione con a 
bordo alcuni pescatori indiani. Dopo l’accaduto, 
la nave battente bandiera italiana, si avviava 
verso il mare aperto, ma venne dopo qualche 
ora fermata da due navi da guerra battenti ban-
diera indiana e un elicottero della marina mili-
tare indiana, invitando la stessa nave mercantile 
a fare rotta verso il mare territoriale dello Stato 
del Kerala per formalità. Una volta attraccata al 
porto di Kochi, alla presenza del console italia-
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no, l’India avviava un procedimento penale nei 
confronti di Girone e Latorre, cagionando dure 
proteste del governo italiano.
 La sola strada che il nostro Paese poteva intra-
prendere era quella di sottoporre la controversia 
al Tribunale del mare, che ha emesso, il 20 mag-
gio 2020, la sentenza a favore dell’Italia, obbli-
gando le autorità indiane a depennare ogni pro-
cedimento penale contro i due Fucilieri del San 
Marco in quanto erano coperti dalla loro immu-
nità funzionale. Una sentenza che ha comunque 
graziato da una parte i due marò, ma, dall’altra, 
condannato l’Italia per aver violato le norme ri-

guardanti la libertà dell’alto mare, in particolar 
modo la libertà di navigazione, e il diritto di navi-
gazione in base al quale ogni Stato, sia costiero 
sia privo di litorale, ha il diritto di far navigare 
nell’alto mare navi battenti la sua bandiera. Nel-

la sentenza stessa viene anche determinato che 
le autorità del governo italiano debbano provve-
dere a risarcire l’India per aver causato le perdite 
di vite umane derivanti per l’appunto da tale vio-
lazione, anche se il nostro Paese aveva già prov-
veduto a risarcire le famiglie dei due pescatori 
vittime dell’incidente, che si trovavano a bordo 
della piccola imbarcazione. 
 Questa sentenza, a parere di chi scrive, produr-
rà delle discussioni attorno alla questione della 
giurisdizione incidentale dei tribunali interni e di 
quelli internazionali. 
 Circa il giudizio afferente alla giurisdizione inci-

dentale, il governo italiano aveva sostenuto da-
vanti ai cinque membri dell’arbitrato del mare che 
i suoi due organi ufficiali godevano dell’immuni-
tà piena e, quindi, non soggetti alla giurisdizione 
penale dell’India. Il nostro Paese aveva fatto rife-
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rimento ad alcune disposizioni della CNUDM che 
riguardavano l’immunità delle navi da guerra in 
alto mare o delle navi impiegate esclusivamen-
te per servizi governativi non commerciali e via 
discorrendo, a favore dell’Istituto dell’immunità. 
Tuttavia, le argomentazioni difensive presentate 
dall’agente italiano, in sede dibattimentale, sono 
state non accolte dall’arbitrato ad hoc del mare, 
ritenendo la questione immunità conforme al di-
ritto internazionale consuetudinario e non rien-
trante nell’ambito della CNUDM.
 Su quanto scritto poc’anzi, l’India ha subito posto 
delle obiezioni sulla questione della giurisdizione, 
in quanto la disputa, presentata dall’agente ita-
liano in sede arbitraria, non concerneva l’inter-
pretazione o l’applicazione della CNUDM, (che 
prevede che un tribunale è competente a co-
noscere di qualsiasi controversia relativa all’in-
terpretazione o all’applicazione della presente 
Convenzione che gli sia sottoposta), in base alla 
questione che l’oggetto della controversia è com-
prendere se i due marò fossero coperti dall’istitu-
to dell’immunità funzionale durante l’incidente.
 I giudici del mare, rifacendosi alla sentenza della 
Corte Internazionale di Giustizia sulla questione 
della liceità della minaccia o dell’uso delle armi 

nucleari del 1974, hanno voluto isolare il concre-
to problema del caso e identificare l’oggetto del-
la richiesta. Essi, inoltre, hanno evidenziato che 
l’Italia ha affermato il punto sul quale l’India non 
aveva alcun diritto di far valere la propria giu-
risdizione penale sui due marò, sebbene coperti 
dall’immunità, e che tale esercizio giurisdizionale 
da parte dell’India è da reputare illegale. Anco-
ra, sempre gli arbitri del mare, hanno conside-
rato il fatto che la controversia tra i due Paesi 
sarebbe stata risolta mediante una conclusione 
dello stesso organo arbitrale determinando che 
la giurisdizione era totalmente italiana e che il 
caso doveva concernere circa l’interpretazione o 
l’applicazione delle disposizioni della CNUDM. In 
sostanza, anche se la logicità delineata poc’anzi 
sulla conclusione del Tribunale del mare secondo 
cui la disputa nella sua complessità rientrava nel-
la sua giurisdizione, ciò ha comportato nel non 
aver trovato una risposta alla questione se la ri-
chiesta d’immunità potesse rientrare nella com-
petenza giurisdizionale dello stesso Tribunale del 
mare. L’organo giudiziario del mare, in aggiunta, 
ha sottolineato che, se l’istituto dell’immunità 
si applica nel caso di specie, è un problema che 
costituisce parte integrante del ruolo dell’arbi-
trato ad hoc del mare di stabilire quale dei due 
Stati poteva esercitare la giurisdizione sui due 
marò e, per tale ragione, lo stesso organo giu-
diziario internazionale non era in grado di dare 
una risposta chiara alla domanda a chi spettasse 
esercitare la giurisdizione, senza esaminare inci-
dentalmente se i due fanti del Reggimento San 
marco godessero dell’immunità. Per i cinque ar-
bitri del mare, il tema dell’immunità rientra nelle 
questioni preliminari o incidentali alla domanda, 
citando la sentenza della Corte Permanente di 
Giustizia Internazionale del 1925 sul caso con-
cernente alcuni interessi tedeschi nell’Alta Slesia 
polacca.
 Dopo aver visto l’aspetto dell’immunità, ci si av-
via a disquisire quelli che sono le conseguenze 
non accidentali della giurisdizione incidentale. 
Riprendendo in mano la sentenza, si può ictu 
oculi notare che i giudici non sono stati unanimi 
sul fatto che l’India abbia commesso violazioni 
delle norme della CNUDM nell’applicare la pro-
pria giurisdizione penale nei confronti dei due 
fucilieri italiani. Essi hanno considerato che il 
principio di territorialità autorizzava entrambi i 
Paesi ad esercitare la giurisdizione per la ragione 
che il presunto reato ha avuto il suo inizio dalla 
nave battente bandiera italiana e completato sul 
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piccolo bastimento indiano. 
 Per i cinque arbitri del mare, l’esercizio della 
giurisdizione indiana sull’incedente Enrica Lexie 
non solo risulta compatibile con la CNUDM, ma 
motivato dallo status giuridico delle navi deter-
minato dalla stessa Convenzione di Montego Bay 
sul mare. Per queste ragioni, l’arbitrato del mare 
non ha accolto la posizione del nostro Paese in 
base alla quale l’India avrebbe violato la liber-
tà dell’alto mare aperto a ogni Stato costiero e 
non, e quello concernente il principio che ogni 
nave batte la bandiera di un solo Stato e in mare 
aperto sono sottoposte alla giurisdizione esclusi-
va, esercitando la propria giurisdizione, mentre 
la nave Enrica Lexie cambiava rotta verso il mare 
territoriale indiano senza aver subito alcun ge-
nere di costrizione. Dal momento in cui la nave 
mercantile italiana faceva ingresso nelle acque 
territoriali dell’India, le autorità del posto hanno 
fatto valere l’esercizio della propria giurisdizione.
 Oltre ai reclami dell’Italia poc’anzi citati, sem-
pre l’arbitrato del mare ha respinto un’ulteriore 
richiesta delle autorità italiane che conferisce allo 
Stato di bandiera la giurisdizione penale esclusi-
va in caso “di abbordo o di qualunque altro inci-
dente di navigazione nell’alto mare, che implichi 
la responsabilità penale o disciplinare del coman-
dante della nave o di qualunque altro membro 
dell’equipaggio, non possono essere intraprese 
azioni penali o disciplinari contro tali persone, se 
non da parte delle autorità giurisdizionali o am-

ministrative dello Stato di bandiera o dello Stato 
di cui tali persone hanno la cittadinanza”. Inol-
tre, la stessa componente dell’arbitrato del mare 
ha evidenziato che non essendovi stato nessun 
contatto tra le due imbarcazioni che ha cagio-
nato la morte dei due pescatori indiani, non si 
può parlare di incidente della navigazione. Altri 
reclami presentati dall’Italia riguardavano la ri-
vendicazione relativa all’obbligo di collaborazio-
ne alla repressione della pirateria e la domanda 
afferente al vincolo di adempiere in buona fede, 
richieste respinte dai membri del tribunale arbi-
trale del mare.
 In poche parole, nel leggere la ricca sentenza del 
maggio 2020, gli arbitri internazionali del mare 
hanno ritenuto che lo Stato d’India non abbia 
violato le disposizioni della CNUDM e che esso 
era nella piena titolarità e nell’esercizio giurisdi-
zionale di poter perseguire a livello penale i due 
organi militari al servizio dello Stato italiano.

***********

Le controversie che hanno una minore consisten-
za possono costituire delle forme significative di 
partecipazione. Nella storia recente abbiamo 
avuto tanti casi dove spesso è intervenuto il 
Tribunale del mare e gli arbitrate ad hoc. Oggi, 
potremmo aggiungere il caso che ha riguarda-
to il nostro Paese con la ben nota vicenda della 
nave Enrica Lexie. La drammatica odissea dei 
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due marò, a bordo della petroliera Enrica Lexie, 
come nuclei di protezione militare per difende-
re la nave da attacchi di pirati, è incominciata 
nell’Oceano indiano, al largo delle coste dello 
Stato del Kerala. Si è già fatto qualche accenno 
su quanto accadde nel febbraio del 2012. Infatti, 
in maniera dettagliata, il tutto è iniziato quando 
il bastimento, battente bandiera italiana, incro-
ciò un peschereccio indiano che venne reputa-
to una minaccia dal gruppo del nucleo militare 
di protezione che vi era a bordo del mercantile 
Enrica Lexie. I due fucilieri italiani spararono dei 
colpi di avvertimento. Accidentalmente finirono 
per raggiungere due dei pescatori indiani che si 
trovavano a bordo del peschereccio St. Anthony. 
Ciò portò alla reazione delle autorità indiane 
che, con un escamotage ingannevole, riuscirono 
a convincere la nave Enrica Lexie ad entrare nelle 
acque territoriali, sino ad attraccare nel porto di 
Kochi. Non terminò qui. Anzi le stesse autorità di 
polizia indiane chiesero ai due marò di scendere 
dalla nave per raccontare l’accaduto e raccoglie-
re informazioni più dettagliate. In realtà, anche 
nei loro confronti la stessa polizia locale, sempre 
con astuzia e raggiro, alla presenza del console 
italiano, si comportò furbescamente procedendo 
successivamente al fermo per omicidio. Poi alla 
traduzione dei due militari italiani verso il car-
cere. Solo successivamente, grazie all’intervento 
del governo di Roma, furono trasferiti presso la 
sede diplomatica italiana a Nuova Delhi. Sino 
alla costituzione dell’arbitrato del mare ad hoc. 
Dalla istituzione di questo tribunale arbitrale a 
partire dal 2016 sino ad oggi iniziava la via crucis 
per i due italiani al servizio del nostro Paese.
 Su questo caso sono state poste alcune do-
mande ai giudici del Tribunale del mare come, 
ad esempio, circa la pronuncia dell’arbitrato del 

mare sulla natura della controversia, il signifi-
cato della giurisdizione sulle navi per gli Stati di 
bandiera, la questione delle immunità funzionali 
dei nuclei militari di protezione e via discorrendo.
 L’aspetto su cui si è dibattuto in questi anni di-
nanzi alla giustizia del mare tra l’Italia e l’India 
non è stato solo l’elemento della giurisdizione 
essere italiana, ma anche il problema dell’im-
munità dei due marò. Difatti, i giudici indiani 
avevano adottato il potere giurisdizionale pena-
le nei riguardi dei due ragazzi che furono tratti 
in arresto.
 Si è discusso molto della giurisdizione a chi spet-
tasse se al nostro Paese o all’India. La senten-
za ha dato ragione all’Italia che la sola titolare 
giurisdizionale di giudicare i due marò. Accanto 
al tema giurisdizionale, durante i dibattimenti 
davanti ai 5 membri dell’arbitrato del mare, si è 
affrontato la questione dell’immunità funzionale 
che, a parere della delegazione italiana e degli 
arbitri, è stata violata da parte dell’India, seb-
bene i due marò erano coperti e non potevano 
essere tratti in arresto. Entriamo nel merito della 
giurisdizione incidentale dell’istituto dell’immu-
nità. 
 L’azione della polizia indiana, dopo l’incidente 
col peschereccio Sant’Anthony, di trarre in arre-
sto i due Marò, accusati di aver sparato contro 
la piccola imbarcazione colpendo due pescatori, 
e trascinati dinanzi ai tribunali indiani, è stata 
vista dall’Italia, non solo, quale violazione del 
principio della giurisdizione esclusiva dello Stato 
di bandiera, ma pure quale mancanza di rispetto 
del principio dell’immunità funzionale. Immunità 
come è stato detto antecedentemente che spet-
ta agli organi di uno Stato che opera al di fuori 
del proprio territorio.  
 Un chiarimento va fatto circa l’immunità funzio-
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nale che essa va intesa quale inibizione sostan-
ziale all’esercizio della giurisdizione, nel senso 
che il comportamento tenuto dai due marò era 
un atto dello Stato italiano, in quanto organi 
statali, come più volte sottolineato, e, pertanto, 
non riferibile ai due Fanti italiani che l’hanno 
materialmente posto in essere. In un certo sen-
so, quest’immunità garantisce la sovranità dello 
Stato, applicando il principio di diritto interna-
zionale par in parem non habet iurisdictionem, 
cioè a dire che non si può delineare il fatto che 
uno Stato non ha giurisdizione su un altro Stato. 
Al contrario, le autorità indiane avevano conte-
stato il reclamo del nostro Paese al rispetto di 
questa norma imperativa, sottolineando che il 
tema dell’immunità non rientrava nell’orbita dei 
giudici del mare in quanto il Tribunale del mare 
era solo competente a conoscere di qualsiasi 
controversia relativa all’interpretazione o all’ap-
plicazione della Convenzione delle Nazioni Unite 
sul Diritto del mare. In realtà, lo stesso Tribunale 
ha tirato diritto affrontando ugualmente la que-
stione dell’immunità in due fasi.

 In primo luogo, doveva accertarsi che la disputa 
nel suo complesso concernesse l’interpretazione 
e l’applicazione delle disposizioni della CNUDM, 
affrontando questo primo punto relativamente 
e celermente, identificando il problema tangibile 
del caso e identificando l’oggetto della lagnanza. 
Per i giudici arbitrali, entrambi gli Stati contesta-
vano il nocciolo afferente all’esercizio della giu-
risdizione sia sulla nave Enrica Lexie sia sull’im-
barcazione St. Anthony, sollevando le presunte 
violazioni di determinate norme della CNUDM. 
 L’immunità, che i due fanti del Battaglione San 
Marco godevano, è stata uno dei punti basilari su 
cui la delegazione italiana ha evidenziato in base 
al quale l’esercizio giurisdizionale da parte delle 
autorità indiane si reputasse illecita. Attenendosi 
sempre alle parole dell’arbitrato del mare, tale 
controversia può sollevare ma non si limita alla 
questione dell’immunità. Il Tribunale ad hoc del 
mare riteneva il reclamo dell’agente italiano al 
diritto di applicazione dell’immunità come un’ec-
cezione potenzialmente rilevante all’esercizio 
della giurisdizione penale indiana; pertanto, era 
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possibile che la controversia, a parere del nostro 
Paese, potesse essere affrontata evitando il di-
battito sulla tematica dell’immunità. È vero che 
una soluzione a tale questione non era facile. 
Tuttavia, i giudici arbitrali avevano sottolineato 
che entrambi gli Stati avevano una giurisdizione 
concorrente sull’incidente avvenuto tra la zona 
contigua e la zona economica esclusiva, per cui 
la questione attinente all’immunità non poteva 
essere non tenuta in primo piano. Mentre l’Italia 
cercava di inglobare l’istituto dell’immunità nel 
dibattito, l’India, al contrario, in modo netto, po-
neva nero su bianco che tale istituto non era con-
tenuto nella CNUDM, ma è un corpus rientrante 
nello jus cogens.
 Il nostro Paese ha cercato in tutti i modi di far 
entrare nel contesto della controversia Italia c. 
India la questione immunitaria dei due marò 
nell’ambito della CNUDM attraverso il ragiona-
mento in base al quale alcune norme contenute 
nella Convenzione di Montego Bay sul mare si 
conformano alle disposizioni del diritto interna-

zionale generale. Un colpo da stratega dell’Italia 
che non è stato accolto dalla giurisdizione inter-
nazionale del mare perché le disposizioni recla-
mate erano inapplicabili.
 In sostanza, i cinque giudici internazionali del 
mare hanno trovato una, pur se parziale, solu-
zione diplomatica sulla questione dell’immunità, 
come argomento di necessità. Non era possibi-
le, a parere dei giudici, che l’appello dell’Italia 
di considerare tale istituto fondamentale e ap-
plicabile fosse posto ai margini. Quindi, l’im-
munità diviene necessariamente una questione 
incidentale nell’applicazione della CNUDM. Pur 
rendendosi conto che la dicitura immunità non 
viene menzionata nella Convenzione stessa, il 
Tribunale arbitrale del mare ha ritenuto che l’In-
dia è stata responsabile nell’aver violato l’istituto 
dell’immunità di cui i due marò erano coperti.

*Esperto in diritto internazionale e UE
Collaboratore di Report Difesa
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di Francesco Ippoliti*

La Turchia è una media potenza regionale che è 
situata in una posizione strategica importante 
per la NATO e per l’Unione Europea, ma anche 
interessata alle mire strategiche di alcuni paesi 
del Medio Oriente e dalla Russia. 
Nazione sotto i riflettori internazionali per il suo 
ambiguo impegno in Siria e per la politica espan-
sionistica, recentemente è ritornata prepotente-
mente in scena rispolverando il concetto di “Mavi 
Vatan”, la Patria Blu. Ideato nel 2006 dall’Ammi-
raglio Ramazan Gürdeniz  esprime il concetto 
geostrategico di Ankara sul Mar Mediterraneo 
allargato ma che lascia molti dubbi sulle reali 
intenzioni ed obiettivi della politica estera, delle 
concrete capacità e delle vere mire strategiche.
Da qualche anno vi è un alternarsi di azioni mi-
litari e politiche tra Ankara ed il Cremlino, azioni 
che, dopo l’abbattimento sui cieli siriani del SU24 

russo nel 2015, non hanno mai portato allo scon-
tro tra i due paesi, ma un insieme di accordi e 
compromessi più o meno palesi su numerosi 
fronti. Lo stesso dicasi verso Washington, Erdo-
gan si permette operazioni in Siria, Irak e Libia 
senza alcun veto USA e NATO. 
Quindi è logico domandarsi se la Turchia è quindi 
una potenza regionale con mire espansionistiche 
oppure è una pedina inserita in un quadro molto 
più ampio, complesso e forse non proprio roseo.
La Turchia è una repubblica presidenziale guida-
ta dal Presidente Erdogan, al potere in Ankara 
dal 2003. Si è definito sempre un leader demo-
cratico conservatore ma viene sempre più indi-
cato come sultano. In realtà sarebbe più un emi-
ro, vista la rotta militare ed integralista islamica 
che ha dato al paese.  Erdogan ha cercato di 
dare un forte impulso economico al paese indivi-
duando dapprima l’intesa con l’Unione Europea 
e successivamente cercando di ampliare  i propri 
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mercati per acquisire una importanza strategica 
regionale nel Medio Oriente. Ha stretto accordi, 
tra l’altro, con Russia, Iran, Libia ed ha cercato un 
incontro con Israele per poter essere il vero ponte 
tra l’Oriente ed il Mar Mediterraneo.
Dal punto di vista economico il paese soffre di 
una forte contrazione del GPD (il prodotto in-
terno lordo). Secondo i dati della World Bank 
la Turchia (18^ nella classifica mondiale) aveva 
fino al 2013 un GPD in netta crescita, pari a 950 
mld di dollari, per poi continuare con una serie 
di contrazioni fino al 2019 quando si è registrato 
un GPD pari a circa 750 mld di dollari. La sua mo-
neta, la Lira turca, che doveva essere potenziata 
sul mercato internazionale, per azioni di rivalsa 
speculative ha avuto un crollo del 40% nel 2018 
rendendola debole sui mercati. Il paese ha un 
forte debito estero nel settore privato, in valuta 
forte, con scadenze annuali che spesso vanno in 
sofferenza. La visione di Erdogan era di portare la 
Turchia nel 2023 ad essere la 10^ potenza econo-
mica mondiale triplicando le esportazioni ed in-
crementando il sistema economico interno. Il tra-
guardo non sarà raggiunto e bisogna in qualche 
modo fermare la caduta economica sistematica 
del paese. Quindi Erdogan ha dovuto scontrarsi 
con la complessità del mercato internazionale 
che gioca moltissimo sul debito pubblico ed este-
ro (che è pari al 33% del PIL ed è superiore alle 
riserve auree e di valuta di Ankara) per ricattare 
il paese. Da una recente analisi economica, la 

Turchia, se non avvengono sostanziali correzioni 
economiche strutturali, viene paragonata all’Ar-
gentina e, se non opportunamente supportata 
da paesi terzi (Qatar), rischia il fallimento econo-
mico del paese. 
Dal punto di vista militare, la Turchia, uno dei po-
chi paesi ove vige ancora il reclutamento di leva, 
è il secondo esercito della NATO per numero di 
uomini e parte dei materiali, con una spesa di 
circa 19 mld di dollari pari al 2.2% del PIL; l’Italia, 
a confronto, per la Difesa (inclusa l’Arma dei Ca-
rabinieri) ha una spesa di circa 40 mld di dollari 
pari al 1.3 % del PIL . Ankara è ufficialmente im-
pegnata con le operazioni internazionali, alcune 
a guida NATO, con circa 2.500 uomini e vari as-
setti navali e aerei (a seconda delle rotazioni). Le 
Forze Armate turche sono inserite a pieno titolo 
nei sistemi classificati di Comando e Controllo 
della NATO e, soprattutto, nella particolare sfe-
ra intelligence per lo scambio di dati sulle forze 
terroristiche e dei paesi considerati una minac-
cia, tra i quali Russia e Iran. Inoltre, attraverso i 
CAOC della NATO ha il controllo degli spazi aerei 
in tutto il Medio Oriente e Nord Africa.
Da quanto sopra riportato si vogliono sottolinea-
re alcuni concetti. 
La Turchia non è inserita in un sistema economi-
co/finanziario come lo sono i paesi dell’Unione 
Europea, non è una potenza economica come 
gli USA, la Cina o la Russia, non possiede risorse 
capitali come i paesi del Golfo, ma soprattutto 
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la sua moneta è aperta alle speculazioni interna-
zionali. E’ quindi un paese fortemente esposto al 
rischio finanziario. Ha delle buone Forze Armate 
che comunque costano e necessitano di equipag-
giamenti adeguati.
Ankara, oltre alle missioni NATO e UE, è impe-
gnata con operazioni militari autonome su più 
fronti, come in Irak, in Siria, in Libia, in Somalia e 
recentemente si sta affacciando nello Yemen. In 
queste operazioni militari la Turchia finanzia ed 
equipaggia numerose unità di ribelli, dalla Siria 
alla Libia, con un costo non indifferente per il loro 
sostentamento e per ripianare i consumi in ter-

mini di armi, munizioni, mezzi e carburanti.
In Irak le forze di Ankara, stimate in circa un mi-
gliaio, sono schierate all’interno del territorio ira-
cheno in una profondità di circa 40 km con 14 
FOB (Foward Operational Base) ed intervengono 
contro le formazioni curde presenti nell’area.
In Siria le Forze Armate turche sono presenti nella 
regione di Idlib, Afrin e nel settore di Tell Abyad. 
Hanno schierato numerose unità con relativi sup-
porti a difesa della popolazione ribelle al regime 
di Assad (anche gruppi legati ad al-Qaeda sareb-
bero finanziati ed equipaggiati proprio da Anka-
ra). Da rilevare una considerevole presenza di 
supporti di fuoco, tra cui una batteria missilistica 
contraerea del tipo Hawk in Idlib che permette 

un controllo dei cieli per oltre 100 km. Inoltre 
sono impiegati numerosi velivoli a pilotaggio re-
moto (APR) armati del tipo Bayraktar TB2 e TAI 
Anka. Non si hanno dati certi ma il Pentagono ha 
stimato la presenza di circa 2000 uomini.
In Libia la Turchia è intervenuta al fianco del 
Presidente al Sarraj, in un quadro geopolitico 
allargato, siglando accordi anche di spartizione 
del Mediterraneo per la gestione delle risorse 
energetiche presenti nel mare. Ha inviato in aiu-
to assetti sofisticati (significativa la presenza di 
una ulteriore batteria missili c/a nella base aerea 
di Al-Watiya) e consiglieri militari per il supporto 

alle operazioni governative.  Inoltre sempre in 
Libia, a supporto delle GNA, Ankara ha inviato 
circa 5.000 uomini delle forze ribelli siriane pre-
levati dall’area di Idlib e dalle unità del Turkistan 
Islamic Party adeguatamente equipaggiati di 
mezzi e materiali.
Come risultato immediato la Turchia ha pronta-
mente consolidato le posizioni sul terreno aiu-
tando le forze governative di Tripoli a respingere 
la presenza delle forze LNA (appoggiati anche 
dalla Russia, unità Wagner) alle porte di Tripoli 
e, successivamente, acquisendo il terreno fino a 
Sirte. 
In Somalia la Turchia è presente con una base 
militare nel sud di Mogadiscio, Camp TURKSOM. 
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Costata oltre 100 mln di dollari, è capace di con-
tenere circa 1.500 uomini. Inaugurata nel 2017 
ufficialmente ha lo scopo di addestrare le forze 
somale per combattere il terrorismo di al-Shaba-
ab e stabilizzare il paese. In realtà sembra che, 
per evitare scontri con i terroristi islamici, il Di-
rettorato degli Affari Religiosi Turco – DIYANET 
abbia avviato una serie di progetti per al realizza-
zione di moschee nei maggiori centri somali per 
legittimare la presenza turca come una autorità 
religiosa, progetto di penetrazione già visto in al-
tre aree di crisi.
Lo stesso piano era stato progettato in Sudan, 
presso il porto di Suakin. Mediante l’Agenzia tur-
ca per lo sviluppo e la cooperazione – TIKA ed il 
governo di Khartoum, con i fondi del Qatar pari a 
4 mln di dollari, si avrebbe dovuto realizzare in-
frastrutture civili e militari nel succitato porto per 
lo sviluppo economico del Sudan ed un controllo 
del Mar Rosso. La cacciata del Presidente Bashir 
nell’aprile del 2019 ha fermato tale progetto ma, 
viste le condizioni economiche del paese africa-
no, le infrastrutture potrebbero essere riprese nel 

breve tempo.
Da quanto sopra si evince che la Turchia non po-
trebbe attuare un complesso e costoso piano di 
espansione e politica estera senza due elementi 
fondamentali:
- un adeguato supporto finanziario, con risorse 
economiche che non ha nelle proprie casse e che 
necessita di fondi da reperire presso nazioni che 
mostrino l’interesse in questo progetto;
- il permesso delle potenze del calibro di USA e 
Russia.
Le potenze economiche interessate al supporto 
finanziario potrebbero essere varie, ma oltre la 
Qatar che palesemente ha dichiarato di finan-
ziare i progetti turchi, si potrebbero ipotizzare, 
tra l’altro, anche la Russia, gli USA, la NATO e, 
relativamente, anche l’Iran.
Il Qatar è quella nazione che, con il suo emiro Ta-
mim Bin Hamad al-Thani, ha siglato nell’agosto 
del 2018 un ulteriore accordo fondato su aiuti 
in investimenti diretti in Turchia pari a 15 mld di 
dollari e nello stesso anno ha fermato la caduta 
della Lira turca iniettando sui mercati 3 mld di 
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dollari.  Sempre in Qatar, vicino a Doha, la Tur-
chia ha realizzato una base militare per ospitare 
fino a 5000 uomini. Inaugurata da Erdogan nel 
2019 è il Comando della Turkish-Qatar Combined 
Joint Force che ha la missione di “stabilizzare” l’a-
rea dell’intero Golfo Persico. Come si può notare 
è un chiaro messaggio verso l’Arabia Saudita ed 
i suoi alleati, viste le tensioni degli scorsi anni, e 
vi sarebbe anche l’approvazione degli USA dato 

che a Doha hanno una delle maggiori base aeree 
del Medio Oriente, la Al Udeid  Air Base con circa 
10.000 uomini.
Da quanto sopra il Qatar ha avviato una campa-
gna finanziaria con Ankar ma gli scopi sarebbero 
celati dalla volontà di Doha di entrare negli asset 
strategici turchi, essere il ponte verso l’Europa 
ed il Medio Oriente ed avere una nazione (con 
crisi finanziarie significative) satellite nel Medio 
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Oriente, rafforzando così il proprio consenso. In 
sintesi è proprio quello che Doha mira, il consen-
so internazionale per il confronto con i Paesi del 
Golfo.
Sempre sul piano finanziario sia la Russia che gli 
USA non hanno interessi, al momento, di spe-
culare sulla Lira turca al fine di non mettere in 
ginocchio l’economia di Ankara. Quindi è un sup-
porto finanziario passivo proprio perché sembre-
rebbero esistere accordi di massima per evitare 
interferenze reciproche. Inoltre gli USA e la NATO 

danno cospicui fondi ad Ankara per il manteni-
mento delle infrastrutture militari presenti in 
Turchia.
Anche l’Iran necessita, come nel passato duran-
te il regime sanzionatorio, di un mercato amico 
per aggirare le sanzioni USA e tale è la Turchia. Il 
mercato turco, come quello russo, indiano, cine-
se e degli emirati, permette lo scambio dei beni 
e di valuta, necessario per Tehran per vivere e 
realizzare i propri progetti.
Ugualmente l’Europa fornisce adeguato aiuto 
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economico ad Ankara specialmente mediante i 
fondi per i rifugiati siriani. Per l’aiuto a circa 3 mi-
lioni di rifugiati l’EU ha recentemente stanziato 
6.9 mld di euro che verranno impiegati in manie-
ra esclusiva (con forti dubbi) dall’agenzia gover-
nativa turca AFAD, l’Autorità per le gestione delle 
emergenze e dei disastri, agenzia che coordina 
tutte le agenzie internazionali governative e non 
che sono presenti in Turchia.
E se la disponibilità finanziaria può essere indi-
viduata, il permesso di espansione è alquanto 
chiaro per un gioco di obiettivi strategici.
Gli USA non hanno mai contrastato la politica 
estera turca presumibilmente per una sorte di 
scontro con la Russia. La recente vendita degli 
S-400 da parte di Mosca ad Ankara potrebbe 
dare diverse interpretazioni, dalla volontà di Wa-
shington di acquisire le capacità del sistema per 
sviluppare le contro misure per i propri velivoli, 
alla velata minaccia di Ankara di staccarsi dal-
la NATO qualora non venga supportata nei suoi 
piani regionali.
I principali piani di Ankara sono, tra l’altro, in Si-
ria ed in Irak, per realizzare la zona cuscinetto 
contro i curdi e gestire le locali fonti energetiche, 
nel Mediterraneo contro la Grecia per una zona 
economica esclusiva che sia basata sulla piatta-
forma continentale (tagliando fuori le acque gre-

che di Creta e Cipro) e nel nord Africa per la fede 
sunnita per avocarsi il diritto di essere la fonte 
dell’islam sunnita in contrasto con Egitto e Ara-
bia Saudita.
Si può notare chiaramente che le forze turche 
e quelle russe non si scontrano mai sui terre-
ni delle aree di crisi. Sia in Siria che in Libia le 
forze regolari turche e russe intervengono solo 
sui ribelli, di entrambe le parti, l’unico contatto 
si ha nel pattugliamento congiunto russo-turco 
sull’autostrada A4 e A5 nella regione di Idlib. I 
russi effettuano costanti raid aerei su Idlib ma 
Ankara non si è mai permessa di minacciare i 
vettori con la sua batteria missilistica Hawk, e 
tantomeno i russi non hanno abbattuto i droni 
turchi sugli stessi cieli. 
In Irak gli USA hanno permesso che Ankara re-
alizzasse in pieno territorio iracheno 14 FOB di 
contrasto alle unità curde ivi presenti, a fine di 
giustificare un cuscinetto di protezione del con-
fine turco. Le operazioni aereo-terrestri turche 
contro i curdi in Irak sono quotidiane,  quei mi-
liziani curdi che sono stati e sono tutt’ora ad-
destrati anche dalle Forze Armate Italiane per 
la lotta contro l’ISIS. Quindi è palese l’appoggio 
USA al governo turco.
Anche in Libia la Turchia e la Russia sono schie-
rati su fronti opposti. L’impegno di Erdogan con 
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le GNA di Sarraj è sembrato una sorte di accordo 
per una spartizione del paese. Infatti, la progres-
sione delle forze di Sarraj è vista più come una 
semplice ritirata di Haftar per un ipotizzabile ac-
cordo Erdogan e Putin per la stabilizzazione del-
la Libia. Da rilevare che non sono state riportate 
perdite  da parte delle unità turche con le forze 
governative e non vi sono state perdite da parte 
delle forze russe delle unità Wagner con le forze 
ribelli. Ad oggi le forze in campo sono alquanto 
ferme sulle posizioni “concordate” di Sirte e sono 
riprese le vendite delle risorse energetiche, utili 
ad entrambe gli schieramenti. In questo quadro 
strategico l’Europa, che sarebbe risultata assen-
te, avrebbe invece guadagnato dalla ripresa del-
le forniture energetiche lasciando la Libia nella 
chiara incertezza della politica mentre gli USA, 
con la politica progressista di Pompeo, sarebbe-
ro più gli attori oscuri con un piano di controllo e 
stabilizzazione del MENA.
Quindi anche in Libia la Turchia è sembrata più 
una pedina che una potenza.
In sintesi, tutte le operazioni di politica estera e 
militari sono inserite in un quadro geopolitico 
strategico finalizzato ad obiettivi economici e ad 
acquisire la leadership regionale. Per poter re-
alizzare questi obiettivi occorrono due elementi 

fondamentali, le risorse economiche (perché 
hanno un costo in termini di mezzi, materiali ed 
uomini) e l’approvazione da parte delle potenze 
mondiali (perché gestiscono le finanze  ed i mer-
cati internazionali).
La Turchia, come sopra riportato, ha limitate ri-
sorse economiche che non permettono l’avvio ed 
il mantenimento di operazioni su larga scala e su 
teatri diversi; necessita inoltre di pieno appoggio 
da parte delle potenze per non vedersi compro-
messa nella finanza mondiale e deve acquisire e 
mantenere una credibilità indiscussa.
Quindi, l’appoggio palese del Qatar, giustificato 
con carenti motivazioni ai media internazionali, 
ha dato una considerevole parte di quelle risorse 
finanziarie che Ankara necessitava mentre gli ac-
cordi con Putin e Trump hanno evitato che la Tur-
chia interferisse con i piani strategici di Mosca 
e Washington ma ne sia parte manifesta, quella 
pedina che serviva a tutti gli attori internazionali 
per realizzare obiettivi strategici per la gestione 
dell’intero Medio Oriente e del Nord Africa.
E in tutto questo quadro l’immagine della Tur-
chia con il suo emiro Erdogan ne risulta rafforza-
ta e credibile.

*Gen. B. (ris)
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di Daniela Lombardi*

Una regione con problematiche profonde, che 
scivola sempre di più nelle mani di gruppi jihadi-
sti, appartenenti allo Stato islamico o a vecchie 
formazioni legate ad Al Qaeda e a Boko Haram. 
Un’area che è da tempo il centro di snodo del-
le rotte migratorie interne dell’intero continente 
africano e in cui il traffico degli esseri umani si 
intreccia inesorabilmente a situazioni di estre-
ma povertà, crisi alimentari e idriche. Una zona 
quindi tanto fragile, quanto cruciale per la sicu-
rezza dell’Africa ma anche del Mediterraneo. E’ il 
Sahel, il luogo in cui deve andare a intervenire chi 
vuole risolvere a monte il problema delle migra-

zioni incontrollate e della crescita esponenziale 
del terrorismo. L’atavica instabilità della regione 
preoccupa più che mai dopo il colpo di Stato av-
venuto in agosto in uno dei suoi principali Paesi: 
il Mali. La crisi economica che morde, la presenza 
di gruppi jihadisti, la precarietà delle istituzioni, 
la corruzione, avevano già fiaccato la popola-
zione maliana. La società civile e una parte dei 
militari, il Comitato nazionale per la salvezza del 
popolo, avevano manifestato apertamente l’in-
tolleranza verso il presidente in carica dal 2013, 
Ibrahim Boubacar Keita. Il Paese, a parte la capi-
tale Bamako, viveva infatti nella totale anarchia. 
Nei mesi precedenti il colpo di Stato la Cedeao 
(Comunità economica degli Stati dell’Africa Oc-

SAHEL
Tra Jihad e povertà, il Sahel
minaccia gli equilibri mondiali
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cidentale), guidata dall’ex presidente della Nige-
ria Goodluck Jonathan, aveva più volte tentato 
di arginare le rivendicazioni del Movimento 5 
giugno, determinato a chiedere le dimissioni del 
presidente Keita. Ma a nulla sono servite le argo-
mentazioni di chi cercava di mantenere in piedi il 
pur debole governo e, infine, il presidente e tutto 
il suo entourage sono stati deposti dai militari. Il 
Movimento 5 giugno, a supporto della sua azio-
ne golpista, aveva parlato di “violazioni gravi dei 

diritti e delle libertà” e, soprattutto, di incapacità 
del governo a “rimettere in piedi il Mali”. Adesso 
si apre una fase di transizione, in vista delle ele-
zioni democratiche che potrebbero però richie-
dere molto tempo. Questo potrebbe innescare 
reazioni a catena, visto che nel Sahel il destino 
di un singolo Paese ha ripercussioni immediate 
sugli altri. La situazione del Mali è profondamen-
te legata a quella del Niger, dove sono presenti 
oltre 400mila rifugiati sia di provenienza maliana 

che arrivati dalla Nigeria e da ultimo anche dalla 
Libia, poiché il Niger è considerato appunto un 
rifugio sicuro per chi riesce a fuggire dalla Libia, 
magari dopo avere tentato invano la rotta per 
l’Europa. E’ chiaro come a questo punto il Niger, 
che già ha problemi a risollevarsi e la cui priori-
tà rimane quella della lotta per la sopravvivenza, 
sia da tempo diventato una bomba a orologeria. 
Come se tutto ciò non bastasse, alla siccità, alla 
desertificazione e ai conflitti, si è aggiunto ora il 

Covid-19, che porta a temere non solo un collasso 
delle già fatiscenti strutture sanitarie, ma anche 
conseguenze nefaste sui livelli di malnutrizione. 
La pandemia rappresenta dunque solo un’ulte-
riore emergenza, che aggraverà le criticità pre-
gresse. I pastori, ad esempio, a causa dei prov-
vedimenti di lockdown, hanno avuto difficoltà ad 
effettuare la transumanza stagionale. I sistemi 
sanitari, come si diceva, saranno ulteriormente 
“sotto scacco” (0,5 medici ogni 1.000 abitanti 
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nella regione), in un’area in cui sono presenti 2,5 
milioni di sfollati interni e rifugiati, secondo le sti-
me dell’Unhcr. Il Covid-19 ha, peraltro, peggio-
rato la crisi umanitaria e alimentare legata alla 
siccità. Si stima che 5,5 milioni di persone saran-
no investite da una condizione di insicurezza ali-
mentare nell’area centrale del Sahel (Niger, Mali, 
Burkina Faso). In questo contesto disastrato, pro-
sperano e non trovano il necessario contrasto da 
parte di un sistema governativo che nei diversi 
Paesi dell’area è debole o addirittura inesisten-
te, gruppi armati di ispirazione salafita-jihadista, 
legati ad al-Qa’ida (Jama’a Nusrat ul-Islam wa 
al-Muslimin, JNIM) o allo Stato Islamico (Islamic 
State in the Greater Sahara, ISGS), e si moltiplica-
no le tensioni interetniche. JNIM raccoglie al suo 
interno gruppi che hanno giurato fedeltà all’Isis, 
così come formazioni legate ad Al Qaeda ed è per 
questo che deve fare paura: quello che in Siria 
ed in Iraq non è riuscito, ossia unificare le due 
diverse costole del terrorismo islamico interna-

zionale, sembra invece possibile tra le dune del 
Sahara. Il controllo del territorio da parte del’I-
SGS, permette invece a trafficanti, membri di vari 
gruppi armati, jihadisti e faccendieri di dubbia 
provenienza di commerciare con l’area del sud 
ovest della Libia (Fezzan). Il mitico passaggio che 
unisce queste terre è chiamato “passo di Toum-
mo” e va dal nord del Niger vicino al confine con 
l’Algeria verso la Libia. I gruppi menzionati, ma 
anche altri di varia affiliazione, sono responsa-
bili di una serie infinita di attacchi ad obiettivi 
militari, come caserme e avamposti degli eser-
citi maliano, burkinabé e nigerino, ma anche e 
soprattutto civili, come scuole, centri sanitari, 
sedi dell’amministrazione. Più di 300 scuole ele-
mentari e medie sono state chiuse per insicurez-
za nella regione di confine tra i tre Paesi. Spesso 
tali gruppi fanno ricorso anche al rapimento di 
ostaggi occidentali per autofinanziarsi o guada-
gnare forza nelle trattative per l’eventuale libe-
razione di propri membri incarcerati dalle forze 
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governative. Sono, ad oggi, più di una decina gli 
stranieri che sono stati inghiottiti dalle sabbie del 
Sahel e dei quali ancora non si hanno notizie. Tra 
questi ci sono stati anche due italiani, in tempi 
recenti. Luca Tacchetto, viaggiatore scomparso 
in Burkina Faso nel 2018 con la compagna cana-
dese e liberato nel marzo di quest’anno e Padre 
Luigi Maccalli, missionario rapito in Niger e pro-
babilmente venduto ad un gruppo del Mali che 
ancora lo tiene prigioniero. Insomma, da qua-
lunque parte la si voglia guardare, la situazione 
del Sahel è più incandescente delle sue sabbie e 
diversi Stati occidentali già si sono scottati, in un 
modo o nell’altro.
Tenendo conto di questo quadro generale, è faci-
le intuire come l’interesse dell’Italia a mantenere 
la stabilità nell’area per impedire ripercussioni in 
tutto lo spazio del Mediterraneo “allargato” sia 
spiccato. Aspetto, questo, confermato dal de-
creto missioni internazionali approvato al Sena-
to, attraverso il quale si è stabilito l’invio di 200 

soldati italiani in forza alla task force Takuba in 
Mali, con compiti di “consulenza, assistenza e 
addestramento delle forze armate e delle forze 
speciali locali al mantenimento della sicurezza e 
alle operazioni di contrasto al terrorismo, raffor-
zamento delle capacità militari regionali e sup-
porto logistico e operativo attraverso la fornitura 
di mezzi elicotteristici e il dispiegamento di asset 
aeroterrestri”. Il supporto dell’Italia alla task for-
ce europea, attivata su richiesta dei capi di Stato 
di Mali e Niger, consta nello specifico, oltre che 
delle 200 unità militari, di 20 mezzi terrestri e 8 
mezzi aerei, per un bilancio totale di poco infe-
riore ai 16 milioni di euro. “L’Italia è fortemente 
impegnata in Sahel e a nome del Governo pos-
so certamente rinnovare l’impegno di prender 
parte alle iniziative per la stabilità e la sicurezza 
dell’area”, ha affermato a tal proposito il Mini-
stro Lorenzo Guerini durante il suo intervento 
alla riunione della Coalizione per il Sahel, incen-
trata proprio sulla situazione politica e di sicu-
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rezza nel Mali. “Il riconoscimento della presenza 
e del contributo dei partner internazionali per la 
lotta al terrorismo pone le basi per un prosegui-
mento efficace della nostra attività di supporto 
alle forze di sicurezza maliane, ma è opportuna 
una continua valutazione della situazione. Solo 
un dialogo tra tutte le parti in causa - ha aggiunto 
il Ministro - potrà consentire di tracciare un per-
corso politico di transizione inclusivo, democra-
tico e in tempi contenuti. Condizione essenziale 
affinché la Comunità internazionale possa rinno-
vare il proprio impegno e riprendere a pieno rit-
mo le attività nel Paese”, ha concluso Guerini alla 
riunione alla quale hanno preso parte i Ministri 
della Difesa di Belgio, Canada, Repubblica Ceca, 
Estonia, Francia, Grecia, Norvegia, Portogallo, 
Spagna, Svezia ed i rappresentanti di Danimarca, 
Finlandia, Germania, Paesi Bassi, Stati Uniti d’A-
merica, ONU e UE. La divisione speciale di forze 
europee Takuba alla quale prenderà parte l’Italia 

è stata lanciata quest’anno, durante il vertice di 
Pau, dal presidente francese Emmanuel Macron, 
alla presenza dei capi di stato del G5 Sahel (Bur-
kina Faso, Ciad, Mali, Mauritania, Niger). L’im-
pegno nel Sahel fa capo al dispositivo Barkhane, 
inaugurato da Parigi nel 2014 con l’obiettivo di 
rafforzare le capacità degli eserciti degli stati 
saheliani alle prese con sfida all’estremismo. Il 
centro territoriale delle operazioni già poste in 
essere e che continueranno con maggiore vigore 
tra la fine del 2020 e il 2021 è la regione tra il 
Mali centro-orientale, il nord del Burkina Faso e 
la regione sud-occidentale del Niger. Il numero di 
militari di Barkhane è attualmente di 5.100 unità, 
cui si aggiungono 3 droni, 7 caccia, 22 elicotteri, 
tra 6 e 10 aerei di trasporto, 290 blindati pesan-
ti, 240 blindati leggeri e 380 mezzi logistici. Ac-
canto al dispositivo francese, dal 2017 operano 
i 5000 soldati della Force Conjointe du G5 Sahel, 
appartenenti agli Stati membri del G5. In questo 
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contesto, come si diceva, si inserisce la task force 
Takuba, che agisce sotto il comando dell’Opera-
zione Barkhane. Ma l’importanza strategica del 
Sahel nella politica estera italiana, poggia già 
da un paio di anni anche sulla MISIN, missione 
bilaterale di supporto nella Repubblica del Niger 
che è stata prorogata nello stesso decreto mis-
sioni che ha dato il “la” alla task force Takuba. 
La MISIN, attiva dal 2018, è nata con l’obietti-
vo di “favorire un miglioramento delle capacità 
di controllo di territori e confini, il contrasto dei 
traffici illeciti transfrontalieri, il potenziamento 
delle attività di sorveglianza e intelligence e l’ad-
destramento delle forze speciali nigerine nella 
regione di Agadez”, come si legge negli atti che 
la riguardano. Confermata è inoltre la partecipa-
zione italiana alla missione di peacekeeping delle 
Nazioni Unite in Mali (MINUSMA) e alle missioni 
di training e capacity-building dell’Unione Eu-
ropea (EUTM Mali, EUCAP Sahel Mali e EUCAP 
Sahel Niger). Ma c’è anche un altro fronte che 

vedrà impegnata l’Italia più o meno nella stessa 
area: il contrasto alla pirateria nel Golfo di Gui-
nea, tra Nigeria, Ghana e Costa d’Avorio. Venti 
Paesi, seimila chilometri di costa e 11mila chilo-
metri quadrati di oceano. Il Golfo di Guinea è da 
alcuni anni il punto caldo della pirateria africana 
che ha aumentato i suoi attacchi: omicidi e se-
questri si alternano ad attacchi alle imbarcazioni 
internazionali. La presenza sul territorio delle at-
tività estrattive di idrocarburi effettuate da ENI 
rende ancora più importante per l’Italia essere 
presente militarmente nel Golfo. Purtroppo i dati 
parlano di un notevole incremento dell’azione 
dei pirati, in un contesto in cui il numero dei se-
questri in mare è già elevatissimo: il 90% circa 
dei sequestri in mare nel mondo sono avvenuti 
nell’area. I governi africani lamentano da anni 
la mancanza di mezzi per combattere la pirate-
ria. Oltre all’ampiezza dell’area da pattugliare, le 
guardie costiere locali sono sfavorite dall’insuffi-
cienza di armamenti, imbarcazioni e personale. 
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Questo permette ai pirati, criminali di varie na-
zionalità africane, di agire liberamente. Mentre 
sulle rotte dell’Africa orientale, in particolare al 
largo di Somalia e Yemen, l’operazione Atalan-
ta dell’Unione Europea è riuscita in pochi anni a 
ridurre gli attacchi, in Africa occidentale non ci 
sono ancora stati investimenti di alto livello per la 
sicurezza. Le acque nigeriane restano le più peri-
colose. Ben presto, come avvertono gli armatori 
e gli esperti di criminalità internazionale, il Golfo 
di Guinea potrebbe diventare una vera e propria 
«zona di guerra». Il business sta infatti crescendo 
e le vittime rischiano di aumentare, provocando 
anche possibili conflitti tra i diversi Paesi costieri. 
Contro gli attacchi nel Golfo di Guinea il decreto 
missioni 2020 dispone l’impiego di 400 militari, 
2 mezzi navali e 2 mezzi aerei per assicurare la 

protezione delle piattaforme offshore e degli im-
pianti di estrazione di ENI, garantire la sicurez-
za delle rotte di commercio marittimo nell’area 
e rafforzare la cooperazione e il coordinamento 
con gli stati africani che affacciano sul Golfo. 

*Collaboratrice Report Difesa
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SPECIALE MARTE 02/2020:
36 ORE DA DIAVOLO GIALLO

di Giusy Criscuolo*

Bracciano: Sono le 16:30 del 
29 luglio 2020 quando arrivo 
alla porta carraia del 185° 
Rgt Artiglieria Paracadutisti 
“Folgore”, Caserma Romano. 
Pur se cosciente che le ore a 
venire non sarebbero state 
semplici, non immaginavo 
che la trafila della “spina” mi 
sarebbe spettata dal primo 
momento in cui avrei messo 
piede nella caserma.
Il Comandante del Rgt, il Col. 
Mauro Bruschi mi sta aspet-
tando. Dopo una breve pre-
sentazione mi affida nelle 
mani di una C.le Magg. Scel-
to S.R. in gamba e di lungo 
corso, che mi accompagna in 
camera per la visita medica e 
la vestizione. I tempi sono ri-
stretti ed io devo abbandonare la lentezza “civi-
le” per il briefing che da lì a poco terrà il Coman-
dante Bruschi.
Noto subito con piacere che vengo sottoposta 
ad uno screening medico veloce dal C.le Magg 
Sc. A.M. Misurazione della temperatura, dota-
zione mascherine Covid, valutazione corporea, 
compilazione di un modulo e alcune domande di 
routine a cui di solito vengono sottoposti i neo 
arruolati. Vengo inoltre dotata di un kit medico 
di primo soccorso da inserire nel materiale che 
porterò con me durante l’esercitazione. Chiedo 
come mai tanta attenzione e la risposta è diret-
ta: “Da oggi fino a fine esercitazione sarai una di 
noi. Dobbiamo conoscere anche i tuoi parametri 
per capire se sarai in grado di affrontare queste 
36 ore e poco più”. Entro da subito nei panni di 
un VFP1.

Da quel momento in poi fino al termine delle 
operazioni, sarò la diretta responsabile del mate-
riale a me affidato. Finalmente arrivo nella sala 
briefing dove vengo invitata a sedere al tavolo 
“dell’indottrinamento”. Come Folgore sempre ed 
ovunque il motto ufficiale del 185° Rgt. A Para-
cadutisti “Folgore”. Ma a colpire più che mai è il 
motto interno ai Diavoli Gialli. “AMAT VICTORIA 
CURAM”. 
“Il successo ama la preparazione” è l’incipit la-
sciato da Marco Aurelio ai suoi pretoriani. Motto 
ripreso dai Diavoli Gialli che sfruttano l’intra-
prendenza dei paracadutisti e la meticolosità 
degli artiglieri. 
Capacità ampiamente dimostrate durante l’Eser-

Alcuni dei Diavoli Gialli durante la vestizione prima del 
lancio – Credit Giusy Criscuolo
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citazione “Marte 02/2020” e conclusasi lo scorso 
31 luglio. Esercitazione atta a verificare la pre-
parazione e la prontezza del 185° Reggimento 
Artiglieria Paracadutisti “Folgore”. Competenze 
altamente operative ed elevate, richieste come 
standard dall’Esercito Italiano e ampiamente 
dimostrate durante la valutazione delle singole 
pertinenze.
Per entrare nell’ottica di questa preparazione, 
diventa dunque necessario comprendere cosa 
sia il “SAID” (Specific adaptation to imposed de-
mands), ben noto ai militari, agli sportivi e meno 
conosciuto dai non addetti ai lavori. In poche 
parole il corpo umano si adatta specificatamen-
te alle esigenze imposte. Se un ragazzino etio-
pe o keniota ogni giorno, per arrivare a scuola, 
deve percorrere dai 10 ai 15 chilometri alla fine 
dell’anno avrà un endurance di un certo livello. 
Lo stesso ragionamento va proiettato sulla pre-
parazione dei nostri militari. Di conseguenza è 
l’ambiente che determina il prodotto finale. Non 
stiamo dunque parlando di singoli operatori 
delle Forze Speciali, per cui è fondamentale un 
più elevato tipo di addestramento, ma di milita-
ri preparati tutti in egual misura con metodo e 
professionalità. 

La preparazione di questi uomini non è un lavoro 
ad personam, che prevedrebbe un’operazione di 
cesello, ma è un impegno su grossi numeri che 
tira fuori militari preparati tutti come se si ap-
partenesse ad una catena di montaggio. Ognuno 
con le sue specifiche, ma ciascuno con una pre-
parazione base uguale per ogni componente del 
Reggimento. 
Come una neo arruolata vengo introdotta a pie-
no nella materia e mi viene chiarito che tra il 
2000 ed il 2013, venendo a mancare alla Brigata   
Paracadutisti   Folgore una componente di fuoco 
specificatamente d’artiglieria, è stato necessario 
colmare il gap con la ricostituzione del 185° Reg-
gimento Artiglieria Paracadutisti “Folgore”, in 
Bracciano. Il tutto proprio in funzione del MOPE 
(utilizzo mortai pesanti).  Il 21 giugno 2013, a 
Cecina a seguito di aviolancio delle due unità ge-
mellate (il 185° RRAO e il 185° Reggimento “Fol-
gore”), il Reparto riceve in consegna la Bandiera 
di Guerra dei Paracadutisti Artiglieri. Diventando 
così il Combat Support dei paracadutisti, nello 
specifico un supporto diretto perché di aderenza. 
Il tutto concorrendo alla sorveglianza del campo 
di battaglia. Train Hard and Fight Easy, addestra-
ti duro e combatti facile. Ma non è certo per le 

Durante l’imbarco sul CH47-C – Credit 185° RgtA 
Paracadutisti “Folgore”
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qualità di cui sopra che questi paracadutisti ven-
gono chiamati Diavoli Gialli. 

Diavoli, un nome a loro attribuito durante la se-
conda guerra mondiale dagli inglesi per la gloria 
riconosciutagli nella campagna d’Africa. Questi 
ultimi rimasero colpiti dal comportamento eroi-
co, indomito e mai cedevole dei nostri militari 
davanti alla difficoltà di gestire dei cannoni an-
ticarro 47/32 contro (all’epoca) i nuovi carri ar-
mati inglesi e gli impenetrabili Sherman. Il tutto 
creando non poche difficoltà all’avversario. L’ag-
gettivo Gialli in   ragione   del   colore   tipico degli 
Artiglieri.

Lo spirito di corpo trasmessomi dal Comandan-
te e dai suoi uomini durante i briefing, mi lascia 
entrare in sinergia con quel lato non solo came-
ratesco, ma umano che appartiene al Reggimen-
to. Mi sembra di essere già parte del gruppo, ma 
ancora non sono stata presentata ai miei futuri 
“commilitoni”. Il mantra del Reggimento viene 
ribadito più e più volte e mi viene chiesto di ri-
peterlo ad ogni pausa effettuata. La piramide 
comprende: “Condizione psicofisica alla base, 
capacità di combattimento individuale e al cul-
mine preparazione tecnica” e come un bravo 
soldatino mi sono ritrovata a memorizzare “Ad-
destrati mentre gli altri si lamentano, approntati 
mentre gli altri dormono, combatti mentre gli 
altri si nascondono. Alla fine vivrai quello che gli 
altri sognano”. Da allora ne ho fatto il mio man-
tra personale. 

Conti fatti alla mano, dai dati snocciolati in sede 
di briefing mi rendo conto di quanto il nostro 
Esercito abbia delle eccellenze che meriterebbe-

ro di essere conosciute così come sono, scevre da 
pregiudizi e antefatti spiacevoli, (che purtroppo 
esistono in qualsiasi “casa”). Queste realtà meri-
tano di essere conosciute per l’egregio operato di 
molti. Il “particolato inquinato” dovrebbe essere 
relegato all’angolo senza contaminare ciò che di 
buono è fatto dalla fatica di tanti. 

Bravi a piangerci addosso non ci rendiamo con-
to di quanta competenza abbiamo in Patria e di 
quanto stimati siamo all’Estero. Ma il problema 
è legato alla comunicazione sbagliata, che spes-
so si dà per presa di posizione senza voler ap-
profondire la materia. D’altronde la guerra non 
piace a nessuno, ma i tempi che corrono non 
sono affatto semplici e avere degli uomini e delle 
donne preparati a difendere i propri connaziona-
li dovrebbe rendere tutti più sicuri. Non è come 
ai tempi della Bastiglia, quando bastava alzare 
i forconi e smuovere le masse. “Anche perché al 
giorno d’oggi, non li fabbrica più nessuno”.

Ciò che apprendo, non mi indottrina solo sul lato 
operativo del 185° RgtA paracadutisti “Folgore”. 
Lato che mostra una capacità prettamente ita-
liana in grado di sparare in 30 minuti dal primo 
uomo lanciato (in assenza di forze opponenti o 
sui 50 minuti in presenza delle stesse), sconfezio-
nando i pezzi di artiglieria. Nello specifico parlo 
del lancio di piattaforme di due tonnellate più 
due tonnellate di materiale caricate sopra, che 
comprendono un mortaio da 120 mm capace di 
sparare da 1 a 13 chilometri con una parabola 
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alta di 4500 metri, contemporaneamente all’a-
violancio di un ATV (All Terrain Veicle ovvero una 
sorta di quad) 6X6 necessario per trainare il mor-
taio e le munizioni. Il tutto viene effettuato subito 
dopo aver sganciato le piattaforme ed il mate-
riale, a seguito dei quali si aviolanciano i paraca-
dutisti del 185° RgtA, che grazie al codice colore 
posto su ogni carico saranno in grado di capire 
dove devono dirigersi e stopparsi. 

In poche parole die-
tro questa base ter-
naria composta da 
un comando di Reg-
gimento guidato dal 
Comandante e dallo 
staff esecutivo, dalla 
parte operativa MOPE 
(mortai pesanti) fino 
alla BCSL (batteria 
comando e sostegno 
logistico), traid union 
tra parte operativa e 
testa, si può affermare 
che dietro questa pira-

mide vi è un lavoro svolto con passione, dedizio-
ne ed etica. A queste capacità tipiche dell’Eserci-
to, si lega una specifica umana e di integrazione 
e radicalizzazione sul territorio attraverso facta e 
non verba. 
Questo i Diavoli Gialli lo hanno e lo stanno dimo-
strando attraverso Strade Sicure in essere da anni 
7 anni. Gli uomini del 185° RgtA, hanno approc-
ciato al programma con grande etica. Un proget-

to che paradossalmente potrebbe 
sembrare facile, ma che per la sua 
interazione con la popolazione di-
venta molto più delicato e difficile 
da gestire. Le componenti esterne e 
lo stress a cui sono sottoposti tutti i 
militari di Strade Sicure, devono es-
sere superati dalla preparazione a 
dalla capacità di interconnessione 
con i civili. Questo ha permesso di 
lasciare un ottimo ricordo tra Mar-
che e Umbria, dove Assisi ha fatto 
una raccolta firme per chiedere l’e-
stensione del mandato in favore dei 
Diavoli Gialli al Capo di Stato Mag-
giore dell’Esercito. Il tutto per il loro 
egregio operato sul territorio che 
ha fatto sentire gli umbri al sicuro.
   
Per finire con la donazione di san-
gue su larga scala (in un solo anno Prima sortita 185° Rgt Artiglieria Paracadutisti Folgore

Credit Giusy Criscuolo

Strade Sicure - Militari del 185° RgtA paracadutisti Folgore dopo il salvataggio 
di una donna che si era lanciata sui binari della Metro B
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e mezzo si parla di 100 litri di sangue), un proget-
to in essere con il Policlinico Gemelli e con l’idea 
della prosecuzione del patrimonio genetico valo-
riale operato attraverso il coinvolgimento delle 
scuole, oltre che attraverso giornate dedicate ai 
bimbi normodotati. 
  
Il messaggio che mi arriva prima di entrare nel 
vivo delle 36 ore è che, per entrare nel Rgt sono 
necessarie volontà ed elettività. Bisogna credere 
nell’essere, dando ad ogni singolo componente 
l’attenzione che merita. Sempre senza dimenti-
care il così detto indice di insoddisfazione, di in-
successo e di entropia interno, che appartengono 
a tutti gli apparati con grossi numeri da gestire. 
Ma in un Rgt in cui il Comandante è “Il primo alla 
porta” e non solo in senso figurato, l’impegno a 
superare queste difficoltà connaturate è alto. 

Finita la presentazione del Rgt, il Comandante 
dei Diavoli Gialli, il Col. Mauro Bruschi, ufficiale 
altamente qualificato e di ampia esperienza sul 
campo, che lo ha visto coinvolto nel passato in 
Teatri operativi con DEFCON (Defence Readiness 
Condition) di livello elevato, mi chiarisce che le 
esercitazioni “Marte” sono verificate almeno 
3 volte l’anno e servono per appurare tutte le 
competenze operative in essere al Rgt, che nasce 

come unità di supporto di fuoco della Brigata pa-
racadutisti “Folgore”. 
Diventa sempre più chiaro che non sarà una pas-
seggiata ed entro a pieno nello spirito dell’eser-
citazione. Ha inizio l’esposizione del piano di la-
voro che verrà svolto da lì alle successive 36 ore. 

Quella a cui ho partecipato è stata una combat 
rediness evaluetion (CREVAL) di 36 ore ininter-
rotte, che mi ha vista accanto ai paracadutisti 
artiglieri del 185° Reggimento “Folgore”, sen-
za sconti e senza facilitazioni. Coinvolta a 360° 
come un Diavolo Giallo. Per comprendere non 
basta osservare ma è necessario vivere e provare 
sulla propria pelle cosa significa mantenere que-
sto alto grado di preparazione e di operatività.
  
Viene da se che è necessario possedere una base 
di allenamento improntato almeno su protocolli 
funzionali, oltre ad una buona base di autocon-
trollo e motivazione senza le quali non sarebbe 
possibile sostenere lo sforzo psicofisico richie-
sto durante la valutazione. Valutazione che non 
viene fatta a caso, ma che ricrea una situazione 
reale all’interno della quale tutti i paracadutisti 
devono essere in grado di saper rispondere al 
100% alle singole capacità su cui il Rgt e l’Eser-
cito Italiano hanno investito per la preparazione 
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dei singoli operatori. 
In questo specifico caso l’attività addestrativa si 
è mostrata in linea con le capacità operative ri-
chieste alle aviotruppe.

Senza possibilità di errore, vengo continuamente 
interrogata sulle procedure spiegate 10/15 mi-
nuti prima, questo per evitare di dimenticare ciò 
che i Diavoli Gialli, ed io con loro, si appresteran-
no ad eseguire. Un calo di attenzione, una sem-
plice dimenticanza o un’ipotetica mancanza di 
capacità di adattamento potrebbe rende la mia 
presenza un peso per la valutazione reale del Rgt. 

Il percorso, ampiamente e dettagliatamente stu-
diato su mappa è stato riprodotto in piccola scala 
su terreno. Il tutto è stato reso ancor più compli-
cato per l’uso delle mascherine nel rispetto delle 
norme e per il contenimento del Covid-19. 

In poche parole è stata prevista un’inserzione 
operativa attraverso aviolancio, riordino del ma-
teriale e dei paracadutisti, movimento per il con-
tatto, infiltrazione appiedata (12 km netti con un 
dislivello di 255 metri), avvicinamento, conquista 
dell’obiettivo, rastrellamento finale e occupazio-
ne dello stesso ad oltranza fino all’arrivo di for-
ze amiche e di supporto. Elemento di disturbo al 
programma un attacco NBC da affrontare. Un 
ciclo tattico di 36 ore con tutto ciò che il paraca-
dutista deve saper fare. 

A seguito dell’aviolancio c’è stato un bivacco ini-
ziale per un refresh di tutta l’operazione, prove 
radio, collegamenti, formazioni e lavoro da svol-

gere. Niente aria condizionata, niente comodità, 
niente pranzo a sacco, ma una comoda e gustosa 
razione Kappa. Avrà tutto luogo sotto il sole co-
cente di fine luglio. Con la partenza prevista per le 
19 abbiamo effettuato un’infiltrazione appiedata 
in direzione nord che ci ha portato ad affrontare 
un primo scavallamento di quota 151 metri, 166 
e a quota 202 dove abbiamo tagliato per quota 
217 fino ad arrivare a sera inoltrata nell’area ad-
destrativa di Monteromano a quota 255. 

Qui si è effettuato un bivacco notturno, con le at-
tività tipiche di questo stop operativo, controllo 
dei materiali tecnici (visori notturni, camere ter-
miche ecc). Ore 4:00 AM noi del gruppo Alfa ci 
muoviamo per primi, in attesa di essere esami-
nati su due capacità. Quella radio, divisa in parte 
manuale che ha previsto il cambio di batteria, 
l’impostazione del canale e della  frequenza  e  a 
seguire la parte tecnica che ha previsto una Call 

For Fire (richiesta di supporto di fuoco) e una ri-
chiesta di evacuazione medica compilando il nine 
line per l’invio di MEDEVAC (Medical Evacuation). 
Le procedure radio sono state utilizzate per la co-
municazione in tempo reale (su linee temporali 
prestabilite) per indicare la posizione del plotone 
in movimento. 

Finita questa prima prova è seguita quella del BLS 
standard, BLSD (Basic Life Support and Defibrilla-
tion) con la prova di utilizzo di un defibrillatore ad 
un politraumatizzato e per il quale ho avuto più 
facilità grazie all’abilitazione di primo soccorso. 

Giornate organizzate con le 
scuole - Credit 185° RgtA 
paracadutisti Folgore 

Foto scattata prima del Covid19
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Per finire con il TCCC (Tactical Combat Casualty 
Care) con l’utilizzo del Tourniquet, che mi è stato 
spiegato e che ho ampiamente visto effettuare 
per poterlo riprodurre come fossi una di loro 
con la tensione delle tempistiche da loro dettate 
(una sorta di corsa contro il tempo come in una 
necessità reale, mantenendo calma e sangue 
freddo). Chek finale e spostamento su mezzi fino 
al poligono. Qui sono stata buttata nell’arena in 
una sessione di MCM (Metodo Combattimento 
Militare) con il quale mi sono misurata dopo una 
notte insonne e senza poter rifiutare l’ingaggio. 

Il tutto terminato dai Diavoli Gialli con l’utilizzo 
delle armi portatili e con attivazioni in ambiente 
CBRN (Chimico, Biologico Radiologico e Nuclea-
re). Quest’ultima, all’interno dell’esercitazione, è 
risultata un elemento a sorpresa che ha visto i 
militari pronti alla risposta, con vestizione tattica 
per l’occorrenza sotto i quasi 40° della mattina-
ta inoltrata. (Come accennato in precedenza in 
base allo studio della missione si può compren-
dere che tipo di pericoli possono essere calcolati. 
Quindi, anche se non vi è una certezza ma un solo 
dubbio che i nostri uomini possano incappare in 
pericoli CBRN, vengono comunque dotati di tutta 
l’attrezzatura necessaria per la sopravvivenza e 
la riuscita. Da qui, anche il variare del peso nello 
zaino). Loro sapevano quale era l’obiettivo, ma 
non conoscevano ciò che stava per accadere. 

Giorno 30 luglio. Sono accaldata e sono solo le 
10 AM. Inizio a fare qualche foto, quando mi si 
spiega che sono state previste quattro sortite da 
elicottero con 22 paracadutisti per lancio e la pri-
ma, sulla quale sono salita è stata una di quelle 
con lo sgancio dei materiali. Gli operatori del pri-
mo turno, il gruppo Alfa, sotto il sole cocente e 
con mascherine indossate iniziano la vestizione 
per un totale di 50/55 kg a uomo (senza contare 
che a volte il peso può raggiungere 60/70 kg il 
tutto dipende dal peso del paracadutista, dalle 
armi, dallo zaino e dalla missione). Per Marte 
02/2020 l’equipaggiamento utilizzato era quello 
medio, per muovere, vivere e combattere per 36 
ore. 

Nell’attesa che arrivasse il velivolo per l’aviolan-
cio, mi è stato spiegato il funzionamento della 
piccola stazione meteo portatile, come viene 
preparato il campo per l’atterraggio e quali sono 
i passaggi utili a comprendere quando è il mo-
mento giusto per saltare. Senza mai dimenticare, 
che sono sempre un elemento esterno al grup-
po e che per il lavoro che svolgo potrei essere 
vissuto come elemento di stress ulteriore, cerco 
di dare nell’occhio il meno possibile. Ad aiutarmi 
tecnicamente nel gestire gli attimi da immorta-
lare, il C.le Magg.Sc A.C. fotografo Ufficiale del 
185° Rgt. A. Paracadutisti “Folgore”. Un altro 
passaggio obbligato per capire l’immane lavoro 
che c’è dietro al lancio (atto finale del lavoro di 

Gruppo Alfa - Bravo - Delta al completo - Credit 185° RgtA paracadutisti “Folgore”
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aviolancio ma iniziale dell’operazione) è attra-
verso la postazione radio, senza la quale non sa-
rebbe fattibile alcun movimento. 

Il silenzio viene interrotto dall’arrivo dell’elicotte-
ro CH47-C, che segna l’inizio delle operazioni. Il 
velivolo ad ala rotante fornito dal 4º Reggimento 
“Scorpione” di Viterbo, fa un paio di giri di rico-
gnizione e poi atterra non distante dal campo. 
La rampa si apre e vengo accompagnata verso 
l’area di lancio. Siamo sotto un sole cocente e la 
velocità con cui rotano le pale aumenta il calore. 
Sembra di stare in una fornace. Il Maggiore P.V. 
che mi accompagna mi avvisa di mantenere lo 
sguardo basso e di non alzare la vista. 

Arrivata sul CH47-C gli specialisti del 4° Rgt 
“Scorpione” mi hanno spiegato come muovermi 
durante i lanci, assicurandomi al primo sedile di 
sinistra guardando fuori dal portellone. Per poter 
immortalare i momenti del lancio senza creare 
intoppi ho atteso il loro ok per procedere. 

Vedere i paracadutisti in movimento salire sul 
CH47-C fa un certo effetto. Sarà il luogo, il caldo 
e l’attenzione dedicata a questa esercitazione, 

ma sembra di vivere in un famoso film del ’79, 
Apocalypse Now. La sortita sale a bordo e si po-
siziona sui seggiolini. Si respira concentrazione 
e tensione. Cerco di catturare alcune immagini, 
ma evito di essere invadente per non distoglierli 
dal focus. Tutti assicurati e la scena passa al di-
rettore di lancio che con grande meticolosità ed 
attenzione ha cadenzato tutte le attività a bordo 
del velivolo, in base alle indicazioni che gli sono 
state fornite dal comandante dello stesso per 
loro tramite. 

Il portellone si chiude e il CH47-C prende il volo. 
La postazione e gli uomini a terra diventano 
sempre più piccoli e il suono delle pale attutito 
dai tappi sembra portarti lontano da lì. Raggiun-
giamo la quota di lancio e l’altimetro che il Co-
lonnello Bruschi mi ha assegnato mi conferma 
che è arrivato il momento di paracadutarsi.  
Il direttore di lancio si alza, allerta i Diavoli Gialli 
e dichiara tre minuti al lancio. Come in un piano 
sequenza tutti i paracadutisti sganciano le cin-
ture e le pongono sotto di loro. Il DL conferma: 
“Primo passaggio, prepararsi” e tutti si alzano 
all’unisono portando avanti uno dei due piedi 
per porsi in fila indiana. Agganciano il nastro di 
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vincolo del paracadute al cavo statico centra-
le. Quando tutti si sono agganciati pongono la 
mano sulla maniglia del paracadute di emergen-
za. Ultimo controllo dell’equipaggiamento e sulla 
propria fune di vincolo perché passi sulla spalla, 
per finire con la verifica di quella del collega che 
sta davanti. Il DL in posizione effettuata la chia-
mata di controllo.

Sono attenta ad ogni movimento e noto che 
dall’ultimo si iniziano a numerare: “Dieci?” - ur-
lando ad alta voce. La risposta del paracadutista 
è: “Bene!” ma siccome il rumore è forte e la voce 
flebile si alza la mano e la si porta lateralmente 
per dare il proprio ok, nel caso qualcuno di loro 
non desse l’assenso ci sarebbe qualche problema 
da risolvere. 

Il “primo alla porta” sarà il Comandante, il por-
tellone si apre ed il direttore di lancio lo fa avan-
zare. Viene bloccato prima di ricevere la luce ver-
de. E’ il momento, pacca sulla gamba, un piede 
fuori e giù in caduta. Mi alzo ancorata al primo 
seggiolino e da lì osservo e fotografo anche la 

più piccola goccia di sudore che solca il volto dei 
paracadutisti. L’emozione provata è tanta, ma 
non potrà mai essere equiparata alla loro. 

A seguito dell’aviolancio assieme agli uomini e 
alle donne, del 185° Artiglieria Paracadutisti, 
che sono poi stati suddivisi in gruppo Alfa (dove 
ero impiegata) e Bravo, abbiamo effettuato una 
pianificazione speditiva che ha previsto un’infil-
trazione appiedata di pattuglia per un totale di 
12km. La giornata è ancora lunga e il sole diventa 
sempre più caldo. Andremo avanti con le razioni 
di acqua che ci siamo portati. Nel frattempo, tutti 
riuniti in quel poco di ombra che offriva il fienile, 
inizio a conoscere i miei compagni di “armi”. Mi 
studiano e silenziosamente mi mettono alla pro-
va con battute e verifiche sulle capacità. E’ ora di 
pranzare, apro la mia razione Kappa e trovo un 
gustoso pasto con fagioli e tonno. Mi dicono che 
all’estero le nostre razioni sono le migliori e che 
a volte si chiede il baratto per poter mangiare in 
modo adeguato. 
La spazzatura che produrrò la dovrò riporre in un 
sacchetto che metterò nello zaino e che butterò 
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appena finirà l’esercitazione. Nulla viene lasciato 
e per motivi di civiltà e soprattutto per non lascia-
re tracce. Trovo un sacchetto di carta all’interno 
della razione e chiedo se serve per vomitare. Mi 
rispondono che serve a tutto, anche a portare via 
le feci in casi estremi. Un “commilitone” mi indot-
trina su come riorganizzare la razione Kappa e lo 
zaino e i suoi consigli li poterò anche fuori da lì. 

Sembravano avvicinarsi 5 minuti di pausa, ma il 
Col. Bruschi chiama il radiofonista, il mio pros-
simo “coppio” in marcia e gli dice di farmi im-
parare a memoria i codici radio da comunicare 
appena raggiunti i punti di interesse. Guardo il 
Col. e dico: “Comandante, ma loro hanno avuto 
una/due settimane per imparare i codici, io come 

faccio?”. Mi rendo conto di aver fatto la doman-
da sbagliata, vengo fulminata con uno sguardo e 
mi viene detto: “Da oggi per le prossime 36 ore 
sarai un Diavolo Giallo. Fallo!”. 
Mi sembra giusto, d’altronde sono qui per capire 
cosa si prova ad essere una di loro. Zitta prendo 
in mano il vademecum e inizio a studiare. Giro 
avanti e in dietro e dopo circa 15 minuti inizio 
ad asfissiare il mio “coppio”, il C.le Magg. Sc. P.P. 
nonché radiofonista, costretto ad ascoltare ciò 
che avevo imparato. Sorride e mi dice: “Brava ci 
sei riuscita in poco”. Penso di aver finito, ma il Co-
mandante mi manda ad imparare come smonta-
re e rimontare una radio e come settare il canale. 
Sempre con il mio coppio prossimo a “scoppiare” 
dietro ad una spina, mi accingo ad imparare. 

Apprendo velocemen-
te e le prime resistenze 
iniziano a cadere. Forse 
non sono poi una pal-
la al piede. Pensate sia 
finita? No! E’ arrivato 
il momento di impara-
re la gestualità da uti-
lizzare in notturna e in 
silenzio per evitare di 
essere scoperti. Il Serg. 
F.V. mentre mi insegna 
quale è la posizione 
delle mani e quale la 
gestualità da memoriz-
zare, ne approfitta per 
fare un ripasso con tutti: 
“Mano alzata unica fila, 

Comunicazione radio Delta 
qui Alfa mi ricevi? 
Credit Giusy Criscuolo
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due mani su due file, mano laterale mossa ve-
locemente camminare lesti, freeze, rendez-vous, 
capire che bisognava ritornare al primo punto 
di interesse dopo due ore in caso ci fossero stati 
problemi, cambiare il punto di interesse se da lì 
alle prossime due ore tutto sarebbe andato liscio 
e si sarebbe trovato un nuovo punto di interesse 
ecc… ricordare di guardare sempre il capo squa-
driglia e replicare per tutti quelli dietro le stesse 
indicazioni… e così via.”.     
Inizio ad essere vista con un altro occhio da alcu-
ni di loro. Sono le 15 circa e il caldo è asfissiante, 
l’acqua è diventata tiepida o bollente da bere e 
ad attendermi l’istruttore di tiro il C.le Magg. Ca 
A.D., che inizia a farmi vedere lo scarico armi e 
le posizioni tattiche da tenere nel poligono. Pas-
sano altre due ore ininterrotte tra ripetizioni 
varie senza stop, sono sfinita, ma non abbiamo 
neppure iniziato. Ne mancano ancora 2 prima di 
intraprendere l’infiltrazione. Finalmente qualche 
minuto di pausa, me lo sono meritato. Dopo 15 
minuti circa inizio a vedere un po’ di fermen-
to. Chiedo ad un mio compagno cosa accade: 
“Stiamo iniziando a dare l’ultima controllata allo 
zaino e alle dotazioni. Tra un po’ c’è rapporto.” 
Da lì a poco Diavolo 01 (Il Comandante) chiama 
l’adunata. Tutti a rapporto per le ultime dritte. 
Controllo scarico armi, riassetto, camouflage, 
vestizione e quelli del gruppo Alfa pronti all’in-
filtrazione, alla quale seguiranno a distanza di 
un’ora circa quelli del gruppo Bravo. 

Vengo chiamata per il camuffamento del viso, 
e qui un tenente nonché compagno del gruppo 
Alfa il C.le Magg. Sc. S.D. provvede a dipingermi 
la faccia di verde e marrone. Sopracciglia, ciglia, 
occhi, bocca, orecchie vengono coperte con i 
pantoni. Divento una trappola naturale per in-
setti, perfettamente mimetizzata con il paesag-
gio che mi circonda, appiccicosa e senza potermi 
grattare inizio a grondare sudore.
Lo zaino che porto pesa circa 25/30 chili e sono 
convinta che sia un peso esagerato. Vestiti di 
tutto punto siamo pronti a partire. Parte la nu-
merazione, io sono il numero 10. Predisposti su 
due file iniziamo il movimento. La macchina fo-
tografica è il mio fucile, per i primi chilometri la 
strada è fattibile, ma ad un certo punto lo ster-
rato diventa d’un tratto ripido e sembra non fini-
re mai. Soffro sotto il peso del mio zaino, ma mi 
vergogno di me quando vedo il mio futuro “cop-
pio” radio portare uno zaino del mio stesso peso, 
sovraccaricato dalla radio con tutti gli annessi ed 
i connessi e fucile in caccia. Poco avanti a me sul-
la sinistra vedo un altro compagno caricato allo 
stesso modo con il peso di una barella pieghevo-
le sullo zaino e tutti gli annessi e connessi per la 
rianimazione. 
Mi conviene stare zitta e marciare. Il Coman-
dante ogni tot mi chiama a rapporto per interro-
garmi su quali siano gli ultimi punti di interesse, 
dove ci troviamo, come calcolare le tempistiche, 

TCCC con l’utilizzo del Tourniquet
Credit 185° RgtA paracadutisti “Folgore”
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dove siamo diretti e quali sono i codici radio. 
Dall’inizio dell’infiltrazione abbiamo trovato 3 
rendez-vous, effettuato alcuni brevi stop per ri-
prendere le forze e fare il punto della situazione. 
Inizia a calare l’ombra e le pause sono illuminate 
dai Cyalume. Siamo prossimi allo scavallamento 
che ci porterà verso Monteromano.
 
Così inizia la mia marcia di affiancamento al 
radiofonista, da quel momento il mio “coppio” 
il C.le Magg. Sc. P.P. Arrivati su un punto di in-
teresse mi viene chiesto di comunicare a Delta 
(la base operativa) dove ci troviamo: “Delta qui 
Alfa mi ricevi?” “Alfa qui Delta riceviamo” – “Co-
munico Gold” chiusa la comunicazione scambio 
2 chiacchiere con P. Il peso che porta è enorme, 
ma lui lo trasporta con grande disinvoltura. Ci 

saranno almeno 50 chili sulle sue spalle e così 
gli chiedo: “Durante una fase reale ed operativa 
se non prende la radio come fate?”. Mi rispon-
de: “In quel caso io ed il mio coppio dovremmo 
allontanarci fino al punto più alto in cartina per 
trovare linea. Abbiamo delle tabelle orarie da 
rispettare, oltre le quali inizia il silenzio radio e 
sono guai.”. Chiedo: “Ma così in una reale situa-
zione di operatività, voi rischiate di fare il doppio 

dei chilometri e rischiate anche di essere scoper-
ti.” M. mi risponde: “Siamo addestrati per questo 
e dalle comunicazioni radio dipende quasi il 80% 
dell’operazione!”. 

Rimango in silenzio. Penso di aver già capito ab-
bastanza, e quando il mio coppio mi chiede una 
mano sono lì pronta a dargliela. Ma durante la 
pausa successiva e nel buio più totale il Coman-
dante mi dice: “Ora P. porterà il tuo zaino e tu il 
suo. Per capire la fatica non bastano i racconti, 
devi provare su di te!”. Rimango come in Freeze, 
sorrido e anche se stanca non faccio una piega. 
Mi caricano lo zaino sulle spalle e… “Se mi accor-
cio di 5 cm o sprofondo non vi preoccupate! L’im-
portante è che riusciate a vedere lo zaino!”. Rubo 
un sorriso ai miei compagni e via per 2 chilometri 

che mi sembrano interminabili. Finalmente rag-
giungiamo la zona di occultamento per il bivac-
co notturno. Penso di avercela fatta, ma il pri-
mo turno di controllo dell’area tocca a me e ad 
un mio attento affiancatore il Serg. F.A., che mi 
aiuta ad utilizzare i visori notturni e le camere 
termiche e mi spiega passo dopo passo come ci 
si debba muovere. Dopo circa 2 ore ci danno il 
cambio. Provo a riposare nel sacco in goretex, 
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ma riesco a chiudere occhio per poco meno di 
due ore. Finalmente veniamo chiamati al ricon-
dizionamento e alle 4 PM si parte per le 
prove radio e BLSD di cui ho parlato in preceden-
za. Chek finale e partenza per il poligono Korral 
26. 

Appena arrivati vengo condotta in quella che 
sarà la zona dove a mani nude dovrò combattere 
contro l’avversario in una sessione di MCM. Ad 
aspettarmi l’istruttore 1 C.le Magg. R.B. Il RED 
MAN sembra una montagna insormontabile, ma 
mi spiegano come devo affrontarlo e mi chiari-

scono che non serve una tecnica pura, non è la 
performance del pugile, ma è l’obiettivo da rag-
giungere che devo avere in mente e così mi lan-
cio.  Anche dopo una notte insonne non mi tiro 
in dietro. Ho le gambe che cedono, ma colpisco 
fino a quando riesco ad andare giù con tutto il 
RED MAN. Mi incitano a non mollare, ma ormai 
sembro mia nonna di 93 anni davanti a cinque 
piani da fare con la spesa in mano. Eppure non 
ho finito. Seguo i Diavoli Gialli durante l’attività 
di fuoco con l’impiego di armi portatili (ARX160 

e PB92 FS). Nonostante la stanchezza si cimen-
tano nel tiro operativo inserito in un circuito che 
comprendeva situazioni di pericolo e minacce da 
dover affrontare e neutralizzare. 

L’area che prevedeva l’incognita CBRN li ha visti 
costretti alla vestizione tattica per l’occasione, 
sotto il solleone delle 12. 
Con tute atte alla minaccia in corso, indossate al 
momento sulla mimetica e guanti che coprivano 
la tattilità e la prensilità, hanno dovuto dare pro-
va di saper caricare le armi pur non avendo la 
stessa manualità di sempre.

Venerdì 31 luglio ore 1 AM rientro in base e doc-
cia. Il mio compito l’ho portato a termine senza 
fiatare e vincendo le resistenze di quei “compa-
gni d’armi” che inizialmente mi vedevano come 
un elemento di “disturbo”. Non è facile com-
prendere ed entrare nello spirito di corpo di un 
gruppo così eterogeneo e ben strutturato. Ma 
alla fine ho trovato uomini e donne che hanno 
compreso il perché della mia presenza, dando-
mi tutto il supporto necessario per non mollare 

Seguo i Diavoli Gialli durante l’attività di fuoco con l’impiego di armi portatili (ARX160 e PB92 FS)
Credit 185° RgtA paracadutisti Folgore



Rapid Test COVID-19: Tutela la tua azienda

Il Rapid Test COVID-19 IgM/IgG è un kit diagnostico con risposta rapida in 15
minuti che serve ad identificare la presenza degli anticorpi IgM o IgG, specifici anticorpi

che l'individuo sviluppa sin dai primi giorni dell'infezione da Coronavirus.

La semplicità e rapidità di utilizzo, rispetto agli altri test diagnostici, lo rendono ideale
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e capire a fondo. Un racconto dettagliato, un re-
portage di foto e aneddoti che mi ha legata ad 
un Embedded vissuto in tutto e per tutto a 360° 
senza sconti. 

Messa in difficoltà per comprendere la fatica e la 
professionalità espressa da un Rgt come il 185° 
Rgt Artiglieria Paracadutisti “Folgore”, ho vissuto 
un’esperienza unica nel suo genere. Evento che 
mi ha permesso di comprendere molti aspet-
ti e lati umani di uomini e donne che credono 

nel giuramento effettuato e nella Bandiera per 
cui ogni mattina intonano l’Inno Nazionale. Ci 
sono dei valori profondi, che in mezza giornata 
non posso venire fuori e capacità professionali 
che a raccontarle senza viverle, a volte, non sono 
credibili. Ho vissuto quel po’ che basta per com-
prendere che gli italiani possono essere grati per 
come questi soldi vengono investiti. Ho visto un 

radicamento sul territorio che non avrei mai im-
maginavo, un impegno civile e sociale, che esula 
dalle tasche dei contribuenti e che viene fatto 
solo perché appartenenti ad una Bandiera, quel-
la italiana.    

Mi preparo a salutare il Comandante e i miei 
compagni di “esercitazione”. Le resistenze ca-
dono e dietro ognuno di loro affiorano non solo 
i combattenti, ma i padri, le madri di famiglia, 
i fidanzati e gli zii che volano con il pensiero a 

casa e ai propri affetti. Uomini e Donne che con 
la divisa sembrano delle macchine inarrestabili, 
ma che in abiti civili mostrano quel lato umano 
che solo chi ha il privilegio di poterli conoscere 
avverte. Uomini e Donne come tanti, che vivono 
le stesse problematiche di ogni essere umano. 
Ripeto. Non credo nella guerra e non credo nei 
mostri da essa genera, ma in tempi difficili come 

Vestizione per attacco NBC - Credit 185° RgtA paracadutisti Folgore
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quelli attraversati dall’intero globo, le minacce 
sono dietro l’angolo e sapere che a difendere i 
nostri sonni, possano esserci persone così prepa-
rate e determinate dovrebbe rendere gli italiani 
più sereni e fieri di essere così egregiamente rap-
presentati. Chiudo le mie 36 ore di Diavolo Gial-
lo, ma vado via con la consapevolezza che tutto 
il comparto delle Forze Armate merita il rispetto 
delle Istituzioni e degli italiani.  

Collaboratrice Report Difesa*

Controllo Armi Scariche - Credit Giusy Criscuolo
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Lezioni On-Line

La pandemia del COVID-19 ha portato la pubblica istruzione ad
adeguarsi alle misure sanitarie e tutti gli Istituti hanno modificato la

metodologia di insegnamento e di apprendimento.
Anche il Team di Report Difesa, già presente da anni nei calendari

scolastici di molti Istituti, si è unito alle nuove forme di
insegnamento on-line per poter così continuare ad essere

presente nelle lezioni di
Geopolitica e analisi delle aree di crisi. 

Un sincero ringraziamento a tutti gli Istituti che credono nel personale di 
Report Difesa ed un grazie agli studenti per il loro impegno in un tema a 

volte complesso, ma sempre più attuale:
fondamentale per una preparazione al passo coi tempi.

Per gli Istituti che volessero maggiori informazioni a riguardo
scrivere a:

direttore@reportdifesa.it
formazione@reportdifesa.it
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